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Al 46° incontro tra gli sloveni della provincia di 
Udine e del Posočje (alta valle dell’Isonzo), che 
si terrà a Tolmin sabato 16 gennaio, centinaia 

di autorità, rappresentanti delle organizzazioni del-
la minoranza slovena e semplici cittadini della fascia 
confinaria del Friuli si recheranno nella cittadina slove-
na senza doversi sottoporre ai controlli di polizia alla 
frontiera tra Italia e Slovenia. Sarà così anche i prossimi 
anni o sul nostro territorio tornerà a calare il «maledet-
to confine»?

Di fronte alla crisi migratoria sulla cosiddetta «rotta 
balcanica» il clima è pesante e il ripristino dei controlli 
di polizia sistematici anche ai confini tra gli Stati mem-
bri dell’Unione Europea è tutt’altro che una possibilità 
remota. La Slovenia non ha trovato di meglio che sten-
dere il filo spinato lungo il confine con la Croazia – non 
ancora nell’area di libera circolazione delle persone – 
seguendo l’esempio dell’Ungheria, l’Austria ha raffor-
zato i controlli «sporadici» alla frontiera slovena, l’Italia 
ha inviato reparti dell’esercito a presidiare il confine 
con Austria e Slovenia, la Danimarca ha ripristinato i 
controlli alle frontiere con Germania e Svezia… L’auto-
revole «Corriere della Sera» giorni fa ha sparato l’indi-
screzione, poi smentita dallo stesso ministro dell’Inter-
no, Angelino Alfano, secondo la quale Roma avrebbe 
sospeso il regime di Schengen con la Slovenia.

L’accordo per la libera circolazione delle persone in 
Europa, che prende il nome dalla cittadina del Lus-
semburgo dove fu firmato, all’articolo 1 recita che «le 
frontiere interne possono essere attraversate in qua-
lunque luogo senza che venga effettuato il controllo 
delle persone», ma all’articolo 2 anche che «per esi-
genze di ordine pubblico o di sicurezza nazionale, una 
parte contraente può, previa consultazione delle altre 
parti contraenti, decidere che, per un periodo limitato, 
alle frontiere interne siano effettuati controlli di fron-
tiera nazionali adeguati alla situazione».

Il trattato di Schengen è uno dei pilastri portanti 
dell’Unione Europea e ora preoccupa che la sospen-
sione della libera circolazione venga decisa da alcuni 
Stati unilateralmente e per periodi indeterminati. Ogni 

governo, infatti, appare in balìa della propria opinione 
pubblica, spaventata dalle allarmanti notizie sparate 
dalla gran parte dei media, italiani e francesi, britannici 
e svedesi, sloveni e spagnoli, austriaci e tedeschi… su 
una presunta «invasione migratoria». Il portavoce del-
la Commissione Ue, Margaritis Schinas, ha ammesso 
che «Schengen è sotto pressione».

L’incontro convocato d’urgenza il 6 gennaio dalla 
Commissione Ue a Bruxelles è servito a ribadire che le 
misure restrittive e i controlli dei documenti alle fron-
tiere «sono da considerarsi temporanei», e dovranno 
essere rimossi il prima possibile, mentre è stato ribadi-
to il principio della libera circolazione dei cittadini eu-
ropei all’interno dell’Ue. Dimitris Avramopoulos, com-
missario all’Immigrazione, ha ricordato a tutti gli Stati 
membri il rispetto dei trattati e delle regole comuni.

Se i trattati e gli accordi sono alla mercé del colore 
politico dei governi e degli umori delle opinioni pub-
bliche diventa impossibile non solo proseguire il so-
gno europeo, ma, più concretamente, diventa un mi-
raggio ogni azione comune per fronteggiare le enormi 
sfide del tempo presente. Quanto la libera circolazione 
delle persone sia fondamentale lo sa meglio di tutti 
la gente di confine. Anche per questo il 21 dicembre 
2007, quando furono tolte barriere e posti di blocco 
dalle nostre parti, l’entusiasmo fu grande.

Sul territorio le amministrazioni locali, le organizza-
zioni di categoria e sindacali, le scuole, le associazioni 
culturali e le pro loco della fascia confinaria hanno in-
tessuto una fitta rete di relazioni con l’area di Jesenice 
e l’alta valle dell’Isonzo, grazie soprattutto alla presen-
za della comunità slovena che garantisce un’efficace 
mediazione tra la realtà del Friuli e della Slovenia.

«Maledetto confine! Quante preoccupazioni, quanto 
dolore, quanta disperazione e rabbia ha causato que-
sto maledetto confine», ha esclamato il prefetto di Tol-
mino, Zdravko Likar, all’ingresso della Slovenia nell’Ue. 
«Maledetto confine non ti vogliamo mai più», dobbia-
mo ripetere all’unisono all’incontro a Tolmin.     

Ezio Gosgnach
(Dom, 15. 1. 2015)

Forti timori per la sospensione degli accordi Schengen      SLAVIA-BENEČIJA/POSOČJE

Tra Italia e Slovenia non torni 
il «confine maledetto»
La libera circolazione delle persone nell’ambito dell’Ue sotto pressione a causa della crisi migratoria
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che come studioso della cultura, della storia e del-
le tradizioni della minoranza slovena in Valcanale 
e non solo. La sua ultima fatica porta il titolo «Un 
popolo in estinzione», ed è il sottotitolo «Sloveni in 
Valcanale fra Tedeschi, Friulani e Italiani» a chiarire 
qual è il popolo il cui futuro sarebbe drammatica-
mente segnato. Quello della minoranza slovena. Se 
questo è il nostro destino, dobbiamo arrenderci? O 
combattere – perché esso è nelle nostre mani?

Nel momento stesso in cui ci rendiamo conto di 
essere minoranza, una volta per tutte dobbiamo 
certamente comprendere che nulla per noi è facile, 
nulla ci viene regalato. Tutto va conquistato giorno 
per giorno. Piangerci addosso o fare del facile vitti-
mismo non ci sarà, però, di nessun aiuto. In Valca-
nale lo sappiamo bene, dal momento che la storia 
ci è stata matrigna! I Tedeschi prima e gli Italiani 
poi hanno tentato di omologarci. Non per niente 
lo stesso don Mario, nel libro che ho menzionato, si 
rivolge ai propri lettori in lingua italiana, spiegando 
giustamente che la maggior parte degli Sloveni del-
la Valcanale non sa leggere la propria lingua. Perché 
anche in Valcanale, così come ancora altrove in pro-
vincia di Udine, molti di noi restano ancora analfa-
beti in lingua madre. Lo sanno bene i pochi parlanti 
dialetto sloveno rimasti a San Leopoldo/Diepalja 
ves in comune di Pontebba, che non vedono la pro-
pria frazione compresa nella legge di tutela.

Noi, minoranza slovena, non possiamo accettare 
di disperderci nella maggioranza: non ne facciamo 
parte! Ne abbiamo gli stessi diritti, dei quali godia-
mo, però, partendo da radici diverse: le nostre radici 
sono diverse, la nostra cultura è diversa! Non pos-
siamo ripudiare la nostra lingua e le nostre radici e 
nessuna autorità può distruggere questo patrimo-
nio – che è il nostro!

Il primo passo fondamentale e assolutamente 
non più rimandabile, è capire, renderci conto del 
pericolo che stiamo correndo: omogeneizzarci nel-
la maggioranza, scomparire.

Voglio approfondire con voi il mio ragionamento. 
In Valcanale, le feste natalizie appena trascorse ci 
hanno fatto rivivere le tradizioni tramandateci dai 
nostri avi. Una di queste è la «šapa», che viene ef-
fettuata da ragazzi e ragazze coscritti. È stata prepa-
rata una «brina» – un grande ramo di abete bianco 
– e su di essa sono stati sistemati un cuore rosso di 
panno e diversi oggetti con valore benaugurante. 
La tradizione ha sempre previsto che i coscritti si 
recassero di casa in casa a fare gli auguri, mentre i 
cantori all’esterno hanno sempre eseguito canti be-
neauguranti – prevalentemente in sloveno e solo a 

volte in italiano e tedesco. Il 28 dicembre, giorno dei 
Santi Innocenti, i bambini hanno fatto lo «šip šap» 
con una «piccola brina» a genitori e adulti, auguran-
do loro lunga vita con la recita di una filastrocca in 
sloveno, in cui ogni ago del ramo corrisponde a un 
anno di felicità. Poi sono passati di casa in casa gli 
«Sveti trije kralji» e la «Perhtra Baba». E le tradizioni 
proseguiranno nel corso dell’anno, col «Prajtel» per 
la domenica delle palme o la konta ed il «žegen» nei 
mesi estivi.

Dove voglio arrivare?
Rivivere e tramandare tutte queste usanze è un 

buon punto di partenza, ma non è sufficiente! An-
dare alla messa slovena o alle altre cerimonie cele-
brate o cantate in sloveno è importante e bellissi-
mo: un tuffo nella nostra storia entusiasmante. Ma 
non ci può e non ci deve bastare. Non siamo folklo-
re e materiale da museo! E dunque che fare?

Anzitutto, parliamo in sloveno, in pubblico certo, 
ma anche e soprattutto in famiglia – affinché i no-
stri figli lo assimilino e sia per loro lingua madre. I 
nostri figli non devono sentirsi diversi perché mino-
ranza, bensì più ricchi perché oltre alla cultura ita-
liana imparano e approfondiscono un’altra cultura. 
Non servirà mai abbastanza ripeterlo: conoscenza è 
ricchezza.

Dobbiamo impegnarci, inoltre, nel sensibilizzare 
le autorità politiche e scolastiche perché, ove la no-
stra comunità è presente, nelle scuole sia facilitato 
e diffuso l’apprendimento dello sloveno. Mi riferi-
sco in particolare alle aree periferiche. E quindi alla 
mia Valcanale, dove da tempo non abbiamo novità 
rispetto all’iter d’istituzione della scuola trilingue, 
figurarci rispetto alla soluzione sistemica per l’inse-
gnamento di friulano, sloveno e tedesco.    

La legge di tutela della minoranza slovena non ci 
offre una base giuridica per avere la scuola trilingue. 
Sappiamo, però, che una scuola trilingue può esse-
re avviata nell’ambito dell’autonomia scolastica. 

Richiamo su questo l’attenzione dell’amministra-
zione regionale del Friuli-Venezia Giulia, affinché 
sostenga la richiesta delle famiglie e degli ammi-
nistratori valcanalesi, sia loro accanto e faciliti l’im-
plementazione delle attuali scuole monolingui in 
scuole trilingui. 

Questo in armonia col plurilinguismo del Friu-
li-Venezia Giulia – una regione autonoma a voca-
zione europea.

L’insegnamento dello sloveno va, in ogni caso, 
sostenuto e diffuso anche a Resia e nelle Valli del 
Torre, dove ci si è trovati ad un passo dall’avviare 
l’insegnamento bilingue, ma la miopia di alcuni am-

L’EDITORIALE

Mai più confini!

Sabato 16 gennaio ha avuto luogo il 46° incontro 
tra gli sloveni della provincia di Udine e della Valle 
dell’Isonzo. L’incontro è stato preceduto dalla tavo-
la rotonda al quale hanno preso parte gli ammini-
stratori di tutta la fascia confinaria della provincia di 
Udine, i rappresentanti del governo sloveno e della 
Regione Fvg, con in testa il ministro per gli sloveni 
nel mondo Gorazd Žmavc e l’assessore regionale 
Francesco Peroni.

Nel corso dell’incontro da entrambi i versanti è 
emersa la ferma volontà di formulare e concretiz-
zare progetti comuni, che gioveranno alla popola-
zione nella valle dell’Isonzo e nei territori di con-
fine della provincia di Udine. Una grande novità è 
rappresentata dal documento comune dei sindaci 
della Slavia friulana, che è stato approvato all’una-
nimità da tutti gli intervenuti. È stato riportato alla 
memoria anche il Patto di Castelmonte, sottoscritto 
dagli amministratori di entrambi i versanti del con-
fine il 18 dicembre del 1999. Purtroppo gli obiettivi 
del Patto non sono stati realizzati, anche se si sareb-
be dovuto farlo. Manca solo il soggetto che si pren-
da carico di realizzarli. I sindaci si occupano troppo 
delle proprie questioni ordinarie e non avvertono le 
grandi opportunità offerte dalla cooperazione tran-
sfrontaliera.

Due anni fa anche nella valle dell’Isonzo e nella 
fascia confinaria in provincia di Udine abbiamo cer-
cato di istituire il Gruppo europeo di cooperazione 
territoriale-Gect. Ma i sindaci non avevano manife-
stato grande interesse a riguardo. A Gorizia lo sce-
nario è diverso. Il Gruppo europeo è stato costituito 
e ora riceve direttamente da Bruxelles i fondi per i 
progetti. 

È ora che anche nel nostro ambito territoriale ci 
rimbocchiamo le maniche e seguiamo l’esempio di 
Gorizia. Sin dall’inizio e ancora oggi gli incontri di 
inizio anno rappresentano un’occasione d’incontro 
tra gli amministratori, i rappresentanti delle orga-
nizzazioni e dei circoli. Questo è di particolare rile-
vanza quando subentrano nuove leve ai posti diri-
genziali. In assenza di questi incontri le occasioni di 
conoscenza sarebbero ridotte all’osso e di conse-
guenza ci sarebbe molta meno collaborazione.

Ricordo i primi incontri, quando a Staro selo ci ri-
trovavamo in circa venti rappresentanti da entram-
bi i versanti del confine. Ora sono duecento o tre-
cento i partecipanti.

È necessario che questi incontri continuino ad es-
serci, perché sono necessari e contribuiscono molto 
a rafforzare la consapevolezza della propria appar-
tenenza etnico-linguistica, ma anche della necessi-
tà di promuovere la convivenza tra sloveni, friulani 
e italiani.

L’attuale situazione in Europa non è buona. Si 
stanno rompendo i legami tra gli Stati europei. L’U-
nione europea non è più una famiglia serena. Ogni 
Stato membro avanza le sue pretese e fa a modo 
suo. Gli Stati si stanno chiudendo, delimitando i 
propri confini addirittura con il filo spinato. Si stan-
no verificando fenomeni dannosi, intolleranza ver-
so altri popoli, razze e religioni. Dove conduca tutto 
ciò lo sappiamo bene, dal momento che la storia ci 
insegna che queste tensioni sfociano in annienta-
mento e guerra. 

Per i nostri territori la maggiore conquista è sta-
ta la rimozione del confine. Resteranno nella storia 
i ricordi legati al 30 aprile 2004 quando in cima al 
Matajur abbiamo salutato l’ingresso della Slovenia 
nell’Unione Europea. Eravamo ancora più entusia-
sti e numerosi, diverse migliaia, il 20 dicembre del 
2007 al valico tra Robič e Stupizza, dove è stata sim-
bolicamente tagliata con la sega la sbarra del confi-
ne. Allora auspicammo che il confine non tornasse 
mai più! Il libero passaggio del confine è il più bel 
regalo che l’Unione Europea ha fatto agli abitanti 
della Valle dell’Isonzo e della fascia confinaria del-
la provincia di Udine. Dobbiamo difendere questa 
conquista con tutte le forze. Non dobbiamo tornare 
al tempo del confine maledetto e del filo spinato.

Vogliamo vivere in un mondo libero con i nostri 
amici delle Valli del Natisone, del Torre, di Resia e 
Valcanale. 

Zdravko Likar
(Dom, 31. 1. 2016)

IL DISCORSO

«Anzitutto parliamo in sloveno»

La presidente dell’associazione Cernet, Anna Wedam, 
ha parlato, a nome delle organizzazioni slovene della 
provincia di Udine, a Tolmin e al Dan emigranta

Il parroco di Ugovizza/Ukve don Mario Gariup, pe-
raltro originario di Topolò/Topolove, non viene con-
siderato meritevole per il solo fatto di avere aiutato 
noi ugovizzani a mantenere la parola slovena nella 
nostra chiesa. Don Mario è conosciuto e stimato an-
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bienti ha bloccato il progetto. 
Dobbiamo fare pressione, anche sull’opinione 

pubblica, affinché quanti possono essere maestri 
della nostra cultura abbiano la possibilità di parlare, 
scrivere ed insegnare, conservando e perpetuando 
le nostre radici e seminando nelle giovani genera-
zioni l’interesse e l’amore per la cultura slovena. (...)

Tornando alle questioni che riguardano tutti gli 
Sloveni della provincia di Udine, in questa sede non 
posso tacere la finora sostanziale non considerazio-
ne della comunità slovena della provincia di Udine 
nell’ambito della recente riforma regionale delle 
autonomie locali. 

Se già negli statuti delle Uti delle zone di Gorizia/
Gorica e Trieste/Trst si è, di fatto, giunti ad un’inter-
pretazione restrittiva del grado di tutela garantito 
dalla legislazione nazionale e regionale, in provin-
cia di Udine la secolare presenza slovena viene rico-
nosciuta in modo molto marginale, se non folklori-
stico o grottesco. 

È da poco iniziato il 2016 e nello statuto dell’Uti 
del Torre, in barba alla scienza linguistica, si lascia 
intendere che non si parlino dialetti sloveni ma ge-
nericamente “slavi”. Del resto già sapevamo che, per 
alcuni settori, nel 2016 la parola “sloveno” equivale 
a dire “Bu’”! La rappresentazione plastica di queste 
paure la si ha a Cergneu/Černjeja. Lì, accanto al friu-
lano, è tutelato anche lo sloveno, ma il toponimo 
sul cartello, in barba alle leggi, è solo in italiano e 
friulano. Eppure Cergneu deve grossa fama al famo-
so Manoscritto di Cergneu, che contiene antichissi-
me attestazioni scritte di dialetto sloveno.

E restiamo perplessi quando, nel 2015, a Torreano/
Torean/Tauarjana ci si scandalizzi al pensiero che il 
comune possa essere denominato anche in friulano 
e sloveno nel nuovo statuto della rispettiva Uti.

Cari amministratori, ci aspettiamo un po’ più di 
buon senso da voi! Mentre in tutti i comuni del no-
stro Belpaese si parla italiano, in ben pochi comuni 
si parlano ben due o tre lingue, o quattro, come nel-
la zona da cui vengo io! Per questo approfitto per 
esortarvi ad avere più coraggio nel rendere tutte le 
nostre lingue udibili e visibili e ad avere il coraggio 
di essere voi stessi e di parlarle, se le sapete! Il sinda-
co di Malborghetto-Valbruna/Naborjet-Ovčja vas, 
Boris Preschern, ha parlato bene da amministratore, 
quando all’inaugurazione della sede dell’associa-
zione slovena «Don Mario Cernet» in merito all’uso 
dello sloveno ha detto: «È nostro compito, a partire 
da me, cercare di fare in modo che questo riman-
ga»!

Nel ricordare come la Regione ci avesse garanti-

to che gli statuti delle Uti avrebbero rispettato le 
leggi di tutela, riservo un altro pensiero all’ipoteti-
co statuto dell’Uti Canal del Ferro-Valcanale, dove 
si menziona la tutela di friulano, sloveno, tedesco e 
«resiano». Qui si fanno orecchie da mercante sul fat-
to che la scienza linguistica ha già, da diverso tem-
po, ricompreso il resiano entro il sistema dialettale 
della lingua slovena. Forse che il parere di rinomati 
scienziati della lingua possa essere messo in discus-
sione dalle opinioni di un’amministrazione politica? 
(...) Dalla Valcanale, una delle valli più periferiche in 
Regione ed Italia, ma fra le più centrali in Europa, 
nutro a nome di tutti gli Sloveni della provincia di 
Udine l’aspettativa che si affermi maggiore solida-
rietà a livello regionale. Il recente riparto dei fondi 
assegnati alla promozione delle nostre attività ha 
visto destinato alle istituzioni slovene della provin-
cia di Udine il 4,9% dei contributi. Il 4,9%! 

Possiamo parlare quanto vogliamo della mag-
giore strutturazione delle attività in lingua slovena 
in provincia di Gorizia e Trieste e blaterare che in 
provincia di Udine non abbiamo progettualità, ma 
questo non toglie che il 95% delle risorse finisca al-
trove. Intanto è difficoltoso anche solo mantenere 
l’Istituto per la cultura slovena – che resta così ente 
primario solo sulla carta più che per davvero – ed il 
museo SMO. (...) 

Noi respingiamo i nazionalismi; vogliamo però 
mantenere e valorizzare ciò che siamo – la nostra 
lingua, le nostre usanze, le nostre caratteristiche e 
trasmettere tutto ciò ai nostri bambini e valorizzare 
le persone che si occupano di tutto questo. Perché 
i nostri giovani possano restare dove sono nati, se 
lo vogliono ed avere successo anche lì – come è 
successo per Tadei Pivk, membro dell’associazione 
slovena Cernet, che è diventato campione europeo 
e mondiale di corsa in montagna ed orgoglio per 
tutti gli Sloveni della Valcanale e d’Italia.

Desideriamo che nei nostri paesi si sblocchi qual-
cosa ogni giorno, così come avvenuto di recente 
per i lavori al polo bilingue e per l’idea del progetto 
di liceo plurilingue a San Pietro al Natisone/Špietar, 
cui da amministratore si è interessato anche il sin-
daco Mariano Zufferli.

Ci servono motivazioni come quelle, per convin-
cere i nostri giovani a restare. Dateci ogni giorno 
una notizia buona come quelle. Ogni giorno porta-
tene una del genere in una delle nostre tante valla-
te affinché non ci riduciamo, in un futuro ipotetico 
ed in questo periodo di grandi migrazioni, ad avere 
paura di restare a vivere in queste vallate di passag-
gio.

TOLMIN

Il vicepremier Karl Erjavec: la lingua 
è strettamente legata all’identità

Il ministro degli esteri sloveno oratore ufficiale al 46° 
incontro tra gli sloveni della provincia di Udine 
e della valle del’Isonzo

«La lingua non è mero strumento di comunicazio-
ne, ma è un elemento fondamentale della vita». Lo 
ha affermato il vicepremier e ministro degli Esteri 
della Slovenia il 16 gennaio al tradizionale incontro 
di inizio anno tra gli sloveni della provincia di Udine 
e del Posočje, che ha avuto luogo a Tolmin. 

Nella sala consiliare del municipio, sindaci, am-
ministratori, esponenti del Governo sloveno e del-
la Regione Friuli Venezia Giulia nonché rappresen-
tanti delle organizzazioni slovene, hanno dato vita 
alla tavola rotonda sui programmi transfrontalieri 
Italia-Slovenia. Sono intervenuti anche il ministro 
per gli Sloveni nel mondo, Gorazd Žmavc, e l’asses-
sore regionale alle Finanze e politiche comunitarie, 
Francesco Peroni. Presenti pure il vicepresidente del 
Consiglio regionale, Igor Gabrovec, e il consigliere 
Giuseppe Sibau. Gli amministratori della Slavia han-
no presentato un documento unitario con la richie-
sta, accolta dai colleghi del versante sloveno, di una 
collaborazione permanente. 

Alla parte pubblica dell’incontro, oratore ufficiale 
è stato Erjavec. Hanno parlato anche il sindaco di 
Tolmin, Uroš Brežan, e la presidente dell’associazio-
ne «don Mario Cernet», Anna Wedam, a nome degli 
sloveni della provincia di Udine. Il premio «Gujon» 
è stato conferito a mons. Marino Qualizza, diretto-
re del quindicinale Dom, per il suo lungo impegno 
nella promozione dei diritti degli sloveni della pro-
vincia di Udine. 

(www.dom.it)

TOLMIN

Con coraggio per i nostri diritti

Il Premio Gujon al direttore responsabile 
del Dom, mons. Marino Qualizza

Ogni anno, in occasione dell’incontro tra gli slove-
ni della provincia di Udine e della Valle dell’Isonzo, 
gli organizzatori (i Comuni di Bovec, Kobarid, Tol-

min, la prefettura di Tolmin) assegnano il Premio 
Gujon per i meriti nella tutela della lingua e cultura 
slovene. Quest’anno il riconoscimento è stato rice-
vuto da mons. Marino Qualizza, sacerdote, teologo 
e direttore responsabile del Dom.

«Con il suo coraggio mons. Qualizza esorta gli slo-
veni della provincia di Udine a coltivare e preservare 
la propria lingua madre slovena. E lo fa anche nei 
luoghi più sperduti, come Drenchia», queste le paro-
le che il prefetto di Tolmin, Zdravko Likar, principale 
promotore dell’incontro, ha dedicato a Qualizza.

«Monsignor Qualizza rappresenta per tutti gli slo-
veni della provincia di Udine una grande autorità 
morale e un grande sostegno. Impersona l’imma-
gine leggendaria del capellano Martin Čedarmac. 
Il Premio Gujon e vuole essere un umile segno di 
ringraziamento per tutto ciò che di buono ha fatto 
finora per gli sloveni della provincia di Udine», scri-
ve nella motivazione del premio, che porta il nome 
del leggendario parroco di Matajur mons. Pasquale 
Gujon.

Mons. Qualizza è nato a San Leonardo nel 1940. 
Dopo aver concluso il percorso di studi in teologia 
presso la prestigiosa Pontificia Università Gregoria-
na a Roma, fu ordinato sacerdote il 29 giugno del 
1965, assieme ad altri quattro sacerdoti delle nostre 
Valli: mons. Dionisio Mateucig di Paciug, don Mario 
Gariup di Topolò e don Natalino Zuanella di Mon-
temaggiore. Dapprima insegnò lettere classiche nel 
ginnasio del seminario e, conseguito il dottorato 
presso l’Università Gregoriana, dal 1970 è professore 
di Teologia dogmatica nel Seminario arcivescovile. 
Nel 1986 fu ordinatore e primo direttore – incarico 
che ha mantenuto per ben 25 anni – dell’Istituto su-
periore di scienze religiose di Udine, che è in pratica 
la facoltà di teologia del Friuli. Ha accompagnato il 
lungo periodo di docenza con decine di pubblica-
zioni scientifiche. Sui suoi testi si sono formati non 
solo i sacerdoti e gli insegnanti di religione dell’Arci-
diocesi di Udine, ma quelli dell’intera Italia e di altri 
Paesi. Dal 1989 al 2003 è stato membro del Consi-
glio di presidenza dell’Associazione teologi italiani. 
Sul piano pastorale è stato parroco della Cattedrale 
di Udine.

Nonostante questi importanti e gravosi impegni 
ha mantenuto sempre uno stretto legame con la 
Slavia. Ricordiamo che da 28 anni presta servizio 
pastorale a Drenchia e ogni sabato celebra la santa 
messa in sloveno a San Pietro al Natisone. Quest’ul-
tima è la sola messa interamente in lingua slovena 
nell’intera Arcidiocesi di Udine.

«Si è sempre adoperato per i diritti degli sloveni 
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IL SALUTO

Progetti per ridurre l’emigrazione dei giovani

Il ministro per gli sloveni nel mondo, Gorazd Žmavc

Ho il gradito compito di portare il saluto del Go-
verno della Repubblica di Slovenia a voi tutti che 
oggi partecipate alla più importante manifestazio-
ne degli Sloveni della Benecia. In particolare deside-
ro salutare il sindaco di Cividale, la deputata euro-
pea e l’assessore regionale che con la loro presenza 
danno risalto e significato a questa manifestazione.

Un saluto e un grande ringraziamento vada a tutti 
voi che da oltre 50 anni coltivate le vostre tradizioni 
e organizzate il «Dan emigranta».

Ma un particolare ringraziamento e plauso vada 
all’associazione filodrammatica «Beneško gleda-
lišče» che quest’anno festeggia i 40 anni di attività. 
Il mio augurio e che possa ancora a lungo raccoglie-
re nelle proprie file giovani e ragazzi consentendo 
così loro di conservare la lingua slovena, la musica 
e le tradizioni degli Sloveni della provincia di Udine.

Mi auguro che in quest’anno, appena iniziato, 
possiamo mettere ancora più in evidenza gli sloveni 
della Provincia di Udine, anche tramite il sostegno a 
progetti di sviluppo, per poter ridurre l’emigrazio-
ne dei giovani. Dobbiamo essere consapevoli che i 
giovani rimarranno nei loro paesi solo se potranno 
trovare posti di lavoro in loco.

Naturalmente non possiamo dimenticare che per 
mantenere la lingua e l’identità slovene è necessa-
rio un sistema educativo adeguato, nel quale abbia 
il suo spazio l’insegnamento della lingua slovena. 
Ma è necessario diffondere anche la consapevolez-
za che gli sloveni sono popolazione autoctona di 
questo territorio.

Sono convinto, quindi, che con la collaborazio-
ne che stiamo costruendo e che poggia sui buoni 
rapporti di vicinato tra Slovenia ed Italia, anche re-
lativamente ai progetti transfrontalieri, riusciremo 
a raggiungere gli obiettivi che in modo realistico ci 
siamo posti per il 2016.

IL DISCORSO

Il Friuli punti sulla sua specialità 

per essere sempre più competitivo

L’europarlamentare Isabella De Monte al Dan emigranta

Saluto le autorità e il pubblico presenti e ringra-
zio gli organizzatori per avermi invitata alla 53esima 
edizione del «Dan emigranta», la Giornata dell’emi-
grante, appuntamento irrinunciabile per la comu-
nità slovena e così prezioso per questa terra, la sua 
popolazione, la sua storia e il suo futuro.

Da tradizionale occasione di scambio degli auguri 
tra gli emigranti che venivano qui, nelle terre native, 
per trascorrere le festività natalizie, questa Giornata 
è cresciuta ogni anno, diventando una preziosa oc-
casione di condivisione, confronto, ragionamento 
e sguardo sul futuro. Elementi mai così necessari 
come oggi, in questa fase in cui siamo tutti chia-
mati a leggere con occhi nuovi un presente in velo-
cissima evoluzione. Ritrovarsi qui ogni anno non è 
quindi solo un semplice, quanto statico, momento 
commemorativo, ma un vero esercizio di costruzio-
ne propositiva del futuro, reso ancora più potente 
dal valore e dalla forza di questa terra, segnata dalla 
storia nella sua unicità.

Il Friuli Venezia Giulia e una regione speciale, che 
dispone di una rara ricchezza storica, culturale e 
linguistica. Abbiamo patito gravemente le conflit-
tualità del Novecento e l’asfissia dei confini, ma sia-
mo sempre riusciti a rialzarci e a essere un modello. 
Ed è proprio su questa ricchezza, sulla sua tutela e 
valorizzazione, che dobbiamo fare leva per essere 
sempre più competitivi e centrali all’interno di uno 
scacchiere europeo in forte mutamento. Ma dob-
biamo anche riuscire ad attingere con sapienza e 
concretezza a quel patrimonio per trovare gli stru-
menti per rispondere a esigenze e fenomeni nuovi, 
di certo non destinati a esaurirsi in tempi brevi.

Mi riferisco ovviamente al fenomeno migratorio, 
che ha investito Friuli Venezia Giulia e Slovenia in 
modo inatteso e nei confronti dei quali non era-
vamo preparati, né qui né a Bruxelles. La storia sta 
attraversando le nostre terre e ha le sembianze di 
bambini, giovani, donne e uomini che fuggono da 
un destino di guerra e miseria. Questo esercito in 
marcia, disarmato ma inarrestabile, ha svelato tutta 
la fragilità di un sistema, quello europeo, che non 
ha ancora preso coscienza di ciò che dovrebbe es-
sere veramente: una vera unione di intenti, non solo 
formale ma fattiva; una unione di popoli e non un 
semplice contenitore di interessi nazionali.

In questa sfida come in molte altre Italia e Slove-
nia sono insieme. Tra i due Paesi e i due popoli, che 
hanno vissuto momenti di profondo dolore, vi sono 
ottimi e consolidati rapporti e una fertile collabora-
zione in tutti i campi. In particolare, tra il Friuli Ve-
nezia Giulia e la Slovenia il dialogo è costante e la 

e ha collaborato all’attività delle organizzazioni slo-
vene. Questo personalmente gli è costato molto 
– leggiamo ancora nella motivazione. – Negli anni 
Novanta del secolo scorso gli estremisti italiani lo 
denunciarono per l’introduzione al libro di Božo 
Zuanella «Gli anni bui della Slavia». Il libro parla del-
la persecuzione degli sloveni nella Slavia friulana ai 
tempi in cui erano operative le organizzazioni se-
grete. La querela fu ritirata dopo anni. Nel 2012 un 
consigliere regionale, di destra, lo denunciò quale 
direttore responsabile del Dom affermando di es-
sere stato diffamato in un articolo inerente il taglio 
dei finanziamenti effettuato dal Governo italiano 
a danno della minoranza slovena. Nella primavera 
del 2015 il tribunale di Udine ha archiviato la quere-
la ritenendola totalmente infondata».

(Dom, 31. 1. 2016)

CIVIDALE DEL FRIULI - ČEDAD

Sloveni valore aggiunto 

per il Friuli Venezia Giulia

Al Dan emigranta: sottolineata l’importanza 
della minoranza slovena sia sul versante italiano 
che quello sloveno

Il Friuli Venezia Giulia «è una regione speciale, che 
dispone di una rara ricchezza storica, culturale e lin-
guistica. Abbiamo patito gravemente le conflittua-
lità del Novecento e l’asfissia dei confini, ma siamo 
sempre riusciti a rialzarci e a essere un modello. 

Ed è proprio su questa ricchezza, sulla sua tutela 
e valorizzazione, che dobbiamo far leva per essere 
sempre più competitivi e centrali all’interno di uno 
scacchiere europeo in forte mutamento. 

Ma dobbiamo riuscire anche ad attingere con sa-
pienza e concretezza a quel patrimonio per trovare 
gli strumenti per rispondere a esigenze e fenome-
ni nuovi, di certo non destinati a esaurirsi in tempi 
brevi».

Lo ha affermato l’europarlamentare Isabella De 
Monte, nel suo discorso al «Dan emigranta», il 6 
gennaio a Cividale. Riferendosi al fenomeno mi-
gratorio, De Monte ha detto che «in questa sfida, 
come in molte altre, Italia e Slovenia sono insieme. 
Tra i due Paesi e i due popoli, che hanno vissuto 
momenti di profondo dolore – ha sottolineato – vi 
sono ottimi e consolidati rapporti e una fertile col-
laborazione in tutti i campi. In particolare, tra il Friuli 

Venezia Giulia e la Slovenia il dialogo è costante e la 
collaborazione fattiva».

Anche quest’anno il «Dan emigranta» ha messo in 
evidenza la resistenza, la vitalità e la voglia di cre-
scere degli sloveni di Slavia, Resia e Valcanale.

In un teatro Ristori gremito, Anna Wedam, presi-
dente dell’associazione «Don Mario Cernet» della 
Valcanale, parlando a nome delle organizzazioni 
slovene della provincia di Udine, ha esposto la ri-
cetta perché gli sloveni del Friuli non si riducano a 
folklore e materiale da museo. 

«Anzitutto parliamo in sloveno, in pubblico certo, 
ma anche e soprattutto in famiglia, affinché i nostri 
figli lo assimilino e sia per loro lingua madre», ha 
detto e poi chiesto alle autorità l’istituzione dell’in-
segnamento trilingue in Valcanale, della scuola bi-
lingue anche nelle Valli del Torre e del liceo plurilin-
gue a San Pietro al Natisone.

Il saluto della Regione Friuli Venezia Giulia è sta-
to portato dall’assessore Cristiano Shaurli (presen-
te anche il vicepresidente del Consiglio regionale, 
Igor Gabrovec). «Dobbiamo far capire a tutti – ha 
affermato Shaurli – che le comunità linguistiche 
non sono elemento di conflitto, chiusura e folklore, 
ma valore aggiunto per ridare centralità alla nostra 
regione».

Shaurli ha affermato che il territorio in cui è inse-
diata la minoranza slovena è in crisi demografica, 
sociale ed economica. «Ma ha grandi potenzialità 
di rinascita», ha detto indicando la tappa del Giro 
d’Italia che interesserà valli del Natisone e del Torre 
nel prossimo mese di maggio e il nuovo Piano di 
sviluppo rurale della Regione.

Per la Repubblica di Slovenia è intervenuto il mi-
nistro Gorazd Žmavc, che ha augurato agli sloveni 
di Slavia, Resia e Valcanale successo nella conserva-
zione della loro lingua e cultura anche con il sup-
porto di un efficace sistema scolastico. Il ministro 
ha anche promesso un particolare sostegno della 
Slovenia allo sviluppo economico dei territori nei 
quali vive la minoranza slovena, tramite il sostegno 
a specifici progetti. Il saluto del Comune di Cividale 
è stato portato dal sindaco Stefano Balloch. «Il Dan 
emigranta fa ormai parte della tradizione cividale-
se, città europea a pieno titolo», ha evidenziato.

Il programma culturale è stato dedicato al qua-
rantesimo del «Beneško gledališče». Oltre agli attori 
della compagnia teatrale amatoriale, si sono esibiti 
l’ottetto «Barski oktet» di Lusevera e il coro «Fajna-
banda» di San Pietro al Natisone.

Ezio Gosgnach
(Dom, 15. 1. 2016)
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locali pretendono di poter cestinare studi scientifici 
di eminenti linguisti ed esperti di lingue slave sosti-
tuendoli con le loro lambiccate e prepotenti scelte 
politiche.

La comunità slovena in Italia trova i peggiori suoi 
avversari qui in regione, sul proprio territorio, spesso 
tra persone che oggettivamente vi appartengono 
per sangue e cultura. È questa una contraddizione, 
una dissociazione che evidenzia il proprio substrato 
patologico nella politica stessa e che impedisce, tra 
l’altro, un approccio razionale ai problemi in cui si 
dibatte la popolazione che ancora resiste sulla fa-
scia confinaria.  Non solo si tende a mantenere in 
qualche modo come separate – anche nei mezzi 
di comunicazione – le due comunità linguistiche, 
ma si perpetua una dissociazione psicopatologica 
anche negli individui, che continuano a vivere in 
modo conflittuale la propria appartenenza etnolin-
guistica slovena e la loro identità di cittadini italiani. 
I mezzi che influenzano l’opinione pubblica invece 
che favorire un’adeguata terapia, quando non ali-
mentano la dissociazione stessa, sicuramente non 
contribuiscono a superarla.

Riccardo Ruttar
(Dom, 15. 1. 2015)

DIFESA

«L’esercito italiano è uno dei partner 

più importanti per quello sloveno»

A colloquio con Andrej Osterman, capo di stato mag-
giore della difesa in Slovenia. L’esercito italiano è uno 
dei partner più stretti di quello sloveno. Lo afferma il 
capo di stato maggiore della difesa in Slovenia, An-
drej Osterman. Recentemente ha incontrato a Rivolto 
il suo omologo italiano Claudio Graziano. Hanno par-
lato di collaborazione tra i due eserciti, delle comuni 
missioni di pace e anche dell’emergenza profughi.

Generalmaggiore Osterman, come valuta l’in-
contro avuto con il suo collega italiano?

«Molto positivamente. Sul piano bilaterale da anni 
i due eserciti vantano una proficua collaborazione. 
L’esercito italiano è uno dei partner più importanti 
per quello sloveno».

Quali sono stati i punti affrontati nel corso 
dell’incontro a Rivolto?

«La collaborazione comune alle operazioni e mis-

sioni internazionali, il flusso eccezionale di profughi 
dalla cosiddetta rotta balcanica. Questi i temi più 
importanti affrontati. Abbiamo parlato anche del 
ruolo rivestito dai due eserciti nella gestione dell’e-
mergenza profughi».

Di cosa si tratta?
«Si tratta di collaborare con la polizia nella gestio-

ne dell’emergenza profughi, nella tutela delle aree 
di confine di Stato e nella loro recinzione. La colla-
borazione riguarda anche le esercitazioni e l’adde-
stramento per questo e gli anni successivi».

Come valuta i rapporti tra gli eserciti italiano 
e sloveno?

«I due eserciti hanno un forte rapporto di collabo-
razione sul piano militare e della difesa, che si espri-
me attraverso una collaborazione bilaterale intensi-
va e molto diversificata sul piano delle operazioni e 
delle missioni, delle esercitazioni e addestramenti, 
nonché nelle iniziative multilaterali».

Dove collaborate con l’esercito italiano nelle 
missioni di pace nel mondo?

«La collaborazione tra i due eserciti riguarda le 
operazioni nelle aree di crisi in vari siti internaziona-
li quali Kosovo, Afghanistan, Libano, Mali e recente-
mente anche nel Mediterraneo. La collaborazione è 
esemplare e non presenta difficoltà. Stimiamo mol-
to l’aiuto dei colleghi italiani nel garantire il soste-
gno logistico all’esercito sloveno in tutte le innume-
revoli missioni sia nelle operazioni di responsabilità 
come anche nel supporto al trasporto dell’attrezza-
tura e di soldati alle operazioni. Nelle missioni alle 
quali collaboriamo con minori potenzialità, l’Italia 
ci offre soprattutto appoggio logistico e trasporto 
aereo strategico».

I due eserciti sia in Italia che in Slovenia col-
laborano attivamente nella gestione dell’emer-
genza profughi. Qual è il ruolo dell’esercito slo-
veno in questo contesto?

«Il compito principale dell’esercito sloveno è col-
laborare e sostenere gli organi e organizzazioni 
statali e non, che collaborano al progetto comune. 
Facciamo soprattutto da supporto logistico alla 
protezione civile e alla polizia nell’esecuzione dei 
loro compiti. Aiutiamo anche a installare barriere 
tecniche temporanee». (...)

Sandor Tence
(Primorski dnevnik, 30. 12. 2015)

cooperazione fattiva. Lo sono anche a livello euro-
peo, che è quello che mi vede impegnata in prima 
persona quale parlamentare.

Mantenere viva la cooperazione tra i nostri Paesi 
e i nostri popoli, e irrobustirla, rappresenta dunque 
un elemento prezioso e indispensabile per realizza-
re una crescita comune.

Da parlamentare europea non voglio nascondere 
le difficoltà di guardare all’Europa da dentro. Inci-
dere in modo concreto all’interno di un sistema ele-
fantiaco e così articolato non è semplice, ma nem-
meno impossibile. 

I buoni rapporti di collaborazione istituzionale 
e politica incidono profondamente nel lavoro che 
svolgiamo quotidianamente all’interno delle istitu-
zioni comunitarie. In questo senso vorrei ricordare 
qui una vicenda, forse piccola, ma esemplare, che è 
quella relativa alla tutela del vino Terrano, un gioiello 
delle nostre terre, frutto del Carso che unisce Italia e 
Slovenia, e che non sarà di certo la burocrazia euro-
pea a dividere. In questi mesi ho personalmente se-
guito questa vicenda, con numerosi incontri, svolti 
a Bruxelles assieme all’assessore Cristiano Shaurli, al 
collega Paolo De Castro e alla collega Tanja Fajon. 
Stiamo lavorando alla costituzione di una Dop tran-
sfrontaliera, la prima in Europa: è l’esempio vivo di 
come la tutela delle ricchezze comuni sia l’unica ri-
sposta possibile per accrescere la competitività e il 
valore di una terra di confine come la nostra.

Quale componente della commissione Trasporti 
e turismo del Parlamento europeo, inoltre, credo 
fortemente nel valore del turismo come mezzo di 
sviluppo culturale ed economico, mai veramen-
te inserito dall’Unione europea tra le priorità sulle 
quali investire. 

Sono personalmente convinta che i percorsi te-
matici e di valorizzazione dei territori, ancor più se 
transfrontalieri e quindi condivisi, rappresentino 
uno straordinario strumento di crescita nel quale 
credere e investire. Il tema è presente anche nel mio 
dossier sulle «Nuove sfide e strategie per promuo-
vere il turismo in Europa», approvato pochi mesi 
fa dal Parlamento europeo e cui nel 2016 sarà mio 
compito dare applicazione concreta. 

Fondamentale rimane poi, ovviamente, il lavoro 
che si sta realizzando in commissione sulle grandi 
infrastrutture europee, quella nervatura strategica 
che interessa da vicino il Fvg e la Slovenia. Porti e 
retroporti, ferrovie, autostrade: per un territorio con 
una posizione geopolitica come la nostra, investire 
sull’interconnessione europea assume una rilevan-
za strategica enorme.

L’OPINIONE

Noi sloveni ignorati 
dai media in lingua italiana

Quando si partecipa con un certo interesse ad 
una manifestazione, a un avvenimento sportivo, 
politico, culturale, ad una particolare ricorrenza, 
specie se tale manifestazione ha riscosso un buon 
risultato di partecipazione si ha il piacere di rive-
derne, magari anche solo qualche sequenza, sugli 
schermi televisivi. Ci sembra, anzi, che se la TV non 
riporta la notizia quel fatto, non assuma alcuna rile-
vanza, come se non fosse successo o rimanesse una 
questione tra intimi.

Certi avvenimenti spesso subiscono, a mio mo-
desto parere, una specie di censura preventiva. La 
comunità slovena che a centinaia si è riunita al «Dan 
emigranta» per riconfermare per la cinquantatreesi-
ma volta di seguito la propria specificità linguistica 
e culturale, ha scorso invano le righe dei quotidia-
ni locali ed è rimasta delusa dai notiziari tv. Eppure 
non sono mancate le ragioni di una qualche atten-
zione all’avvenimento se tra i relatori c’era la parla-
mentare europea, Isabella De Monte, se l’assessore 
regionale Cristiano Shaurli rappresentava la massi-
ma autorità regionale, se vi siano stati presenti i sin-
daci delle comunità contermini, valligiane e d’oltre 
confine, se vi presenziasse il ministro per gli Sloveni 
nel mondo, Gorazd Žmavc, e senza proseguire nel 
lungo elenco. Non parliamo poi del quotidiano «Ve-
neto», sensibile a fatti di cronaca spicciola ma ben 
attento a non prendere in considerazione fatti ed 
avvenimenti di peso sociale e politico ben più rile-
vanti. Mi basti citare l’assoluto silenzio sulle respon-
sabilità della Provincia che, nella pubblicazione dei 
tre opuscoli «Tre lingue per una specialità», destina-
ti agli studenti, ha consapevolmente eliminato, nel-
la presentazione delle comunità slovene, territori 
come Resia e tutti i comuni mistilingui. 

Noto con rammarico che, disponendo la comu-
nità slovena regionale di mezzi di informazione 
autonomi, venga vista come «altro» rispetto alla 
comunità maggioritaria friulana e italiana; come se 
noi, italiani di lingua slovena, fossimo considerati 
meno italiani degli altri concittadini. Non siamo «al-
tro», è stato ribadito ancora una volta anche al «Dan 
emigranta». Affrontare nei mass-media regionali la 
problematica minoritaria con serenità ed obiettività 
rimane ancora un tabù.  Come se rimanesse un ar-
gomento scottante, magari perché amministratori 
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Boris Pahor a tutto campo per il quotidiano di Maribor                                        L’INTERVISTA

«Non abbiamo bisogno di Lubiana per parlare 
bene la lingua slovena»
Lo scrittore: «Prima sono stati i comunisti ad arrecarci grande danno con l’internazionalismo, ora l’Unione 

culturale economica slovena-Skgz di Trieste va dicendo che dobbiamo anzitutto salvare la lingua slovena» 

(…) Signor Pahor, Lei è ormai un uomo di due 
secoli, come percepisce questo “carico”?

«L’ho avvertito solo quando hanno cominciato a 
festeggiare i miei cento anni. Solo allora mi sono 
reso conto di essere così vecchio. Prima no, né ci 
pensavo. Finché starò ancora davanti alla macchi-
na da scrivere, non m’importa di quanti anni ho. È 
già abbastanza essere in grado di dire ciò che mi 
preme – e che devo dire. Poi è giunta la richiesta 
di fare qualcosa per i giovani. Quando i professori li 
portano da me, mi ascoltano con interesse. Quando 
inizio a raccontare loro ciò che è stato e come è sta-
to, non è vero che non gli interessa. Comincio sem-
pre dal fascismo: non posso fare altro che iniziare 
dall’incendio della casa di cultura slovena Narodni 
dom a Trieste/Trst. Già prima avevamo gli irredenti-
sti italiani, come erano chiamati. Irredenta vuol dire 
“non riscattata”. Trieste, infatti, è stata la pretesa non 
riscattata dei triestini di lingua italiana ovvero la co-
siddetta irredenta, che era stata per l’adesione agli 
Alleati nel 1915. La pretesa si è allargata al posse-
dimento dell’Istria e di tutto il litorale sloveno, fino 
alla cima del Triglav e all’intero Snežnik dall’altro 
lato».

Il fascismo le sembra storia o rappresenta an-
che di questi tempi un pericolo reale? Alcuni 
oggi parlano di abbozzi neofascisti o proprio di 
neofascismo. Che ne pensa?

«Ho parlato di questo di recente a Roma e un 
articolo in merito è comparso anche sul giornale 
triestino Il Piccolo, dove sono stato riassunto. Alcu-
ni affermano che quello odierno sia una specie di 
neofascismo. Personalmente sono piuttosto d’ac-
cordo con Umberto Eco, che ritiene che esistano 
dieci tratti caratteristici del fascismo. Ragion per cui 
lascerei da parte questo termine e direi che si tratta 
di un’organizzazione che, nel XXI secolo, si esprime 
con la vendetta, purtroppo barbara. L’Africa fu sot-
tomessa al colonialismo europeo. Colonia voleva 

dire possessione del capitale ed anche di uno stes-
so stato – anche se gli stati africani non erano an-
cora formati così come lo sono oggi. Gli italiani ini-
ziarono già nel 1870, a poco dalla loro unificazione, 
col colonialismo in Eritrea e Libia. Mussolini occupò 
l’Etiopia col gas e creò un nuovo impero italiano, di-
chiarando che Roma lo pretendeva. In questo sen-
so diede corpo a questa dichiarazione e non sap-
piamo quanto sarebbe durato questo impero, nel 
caso non fosse andato in battaglia contro gli alleati 
insieme ad Hitler. A Roma ho detto a tutti che gli 
italiani fecero un errore nel voler essere dei grandi 
imperialisti, invece di unificare un’Italia tuttora non 
unificata. Quando nel 1939 furono fucilati gli eroi di 
Basovizza/Bazovica, gli inglesi rinfacciarono all’Ita-
lia come essi si fossero battuti per l’identità italiana 
e come, nel farlo, si fossero esposti davanti a tutta 
l’Europa – ed in quel frangente gli italiani sparava-
no a giovani sloveni che richiedevano una propria 
identità e propri diritti etnici. Il bollettino statale fa-
scista allora rispose che non si poteva confrontare 
lo Stato italiano, con una propria cultura ed un pro-
prio passato, con gente senza lingua e nazionalità, 
come non ne hanno i parassiti che proliferano in un 
appartamento». (…)

Cosa ha detto pochi giorni fa a Roma ancora 
sul fascismo?

«A me importa soprattutto che a Roma si dica in 
pubblico ciò che il fascismo ha combinato in verità, 
perché viene tenuto nascosto. Dobbiamo rimarcare 
quanto commesso dal fascismo in Venezia Giulia, 
una regione fondata invano per il territorio acquisi-
to dell’Istria e del Litorale sloveno; in generale in Ita-
lia questo fascismo non è stato conosciuto e resta 
sconosciuto ancora oggi. Il fascismo italiano non ha 
mai parlato di una comunità etnica di croati o slove-
ni in Italia; quando parlo di una comunità etnica di 
italiani e sloveni, ci si meraviglia. I governi italiano e 
sloveno hanno istituito una commissione mista di 

storici per stendere una relazione comune di una 
commissione italo-slovena sui rapporti italo-slove-
ni tra il 1880 ed il 1956. I governi sloveno ed italiano 
di allora hanno concordato che gli storici italiani e 
sloveni si accordassero su una dichiarazione comu-
ne. Questo è stato fatto, ma gli italiani hanno spes-
so cambiato i membri e, quando la dichiarazione è 
stata pubblicata, non erano d’accordo coi contenuti 
e la classe dirigente italiana ha messo il documento 
in un cassetto. Nella relazione si scrive ad esempio 
che le persone prelevate, circa 400, siano finite nelle 
foibe. Ma questa dichiarazione non viene accettata 
– perché per gli italiani non si può parlare di meno 
di 2000 scomparsi nelle foibe. Contano addirittura 
3000 vittime. Addirittura gli stessi comunisti italiani 
si sono meravigliati sul voler persistere su questo 
numero. Alcuni hanno parlato di addirittura 10.000 
o più vittime. Il presidente della Repubblica Ciam-
pi ha dichiarato «Questo è l’olocausto italiano» – e 
Paolo Rumiz gli ha mosso obiezioni sul quotidiano 
Il Piccolo. In questo senso non si accetta neanche 
che i profughi italiani abbiano fatto da soli richiesta 
di partire dalla zona dell’Istria. Il trattato di pace ha 
determinato ciò. Altri sono davvero scappati prima, 
perché non sopportavano lo stalinismo; gli italiani 
non potevano sopportare di essere considerati tutti 
fascisti e questa è una responsabilità dei nostri cari 
stalinisti. Tutto ciò che era italiano in Istria, era per 
loro fascismo. Così come hanno rinfacciato a noi 
tutti di essere comunisti – perché nella lotta di libe-
razione c’erano fra noi anche i comunisti, eppure la 
maggioranza dei nostri partigiani non era comuni-
sta. Per questo anche il trattato di pace ci ha ricono-
sciuto la lotta di liberazione nazionale. I comunisti 
ci erano accanto ed erano quelli che liquidavano la 
gente senza problemi. Temevano la controrivolu-
zione. In seguito a Trieste è successo che gli italiani 
ci hanno considerato comunisti, anche se non era 
vero che eravamo comunisti; però riconoscevamo 
tutti il Fronte di liberazione, che non si può identi-
ficare col comunismo. Questa identificazione la ef-
fettuano coloro che non sono d’accordo nell’avere 
dovuto lasciare un territorio che era stato loro dopo 
il 1918 e per il quale si sono enormemente sacrifi-
cati».

Dove vede un nuovo pericolo di un fascismo di 
nuova maniera al giorno d’oggi? Nel fatto che si 
parla troppo poco della storia e che le cose sono 
troppo poco collocate al giusto posto?

«Per me il fascismo esiste sempre laddove c’è 
una qualche autorità che non funziona democra-

ticamente, che vuole avere l’autorità nelle proprie 
mani, che è dittatura. Il fascismo è una dittatura, in 
generale una dittatura della destra. Non una ditta-
tura dei membri del movimento dei lavoratori, che 
volevano la dittatura del proletariato – la quale, 
purtroppo, nell’Unione Sovietica è stata una ditta-
tura del partito. Purtroppo non abbiamo nessuna 
dittatura onesta ed utile. Quelli che tagliano gole e 
cavano occhi alla gente sono parte delle dittature 
sanguinarie». (…)

Dove vede una soluzione per far fronte al ter-
rorismo di oggi?

«Secondo me l’unica soluzione ai nostri tempi e 
rispetto a quanto accade sarebbe giungere ad un 
congresso europeo o ancora meglio mondiale – 
in cui deliberare, come si è deliberato in merito ai 
cambiamenti climatici ed al salvataggio della Terra. 
Malgrado le difficoltà si è giunti ad una specie di 
decisione unitaria. Così ad un congresso mondia-
le l’uomo del XXI secolo dovrebbe deliberare che 
a fronte del nostro sviluppo, della nostra meravi-
gliosa tecnica e delle nuove scoperte dell’intelletto 
umano non si può più accettare che l’umanità sulla 
Terra da una parte abbia tanto sviluppo e benessere 
ed al tempo stesso permettere che altrove l’uma-
nità abbia fame e sete. Le statistiche ci dicono che 
ogni minuto, da qualche parte, muore un bambino. 
Non possiamo assolutamente più accettarlo. Come 
non accettiamo il terrorismo o la vendetta collegata 
alla dominazione. Dobbiamo trovare una modalità 
di comprensione e sviluppo che sia accettabile per 
tutti i membri della popolazione mondiale della Ter-
ra. Spero di non essere il solo a pensarla così, con la 
mia natura triestina. Ciò che va oggi proclamando il 
Papa in merito ad un qualche miglioramento del cri-
stianesimo è impostato in un modo che non giunge 
al nocciolo della questione. Se al posto di questo si 
parlasse di un incontro di saggi, di gente che possa 
salvare la vita umana nel mondo, questo potrebbe 
essere un incontro in nome dell’amore. Come sta 
scritto nel Vangelo – abbi cura del tuo prossimo. La 
Chiesa potrebbe benedirlo e con questo accordo di 
saggi in qualche modo realizzerebbe ciò che Gesù 
concettualizzava circa la cura del proprio prossimo. 
Ciò sarebbe portato a livello mondiale e concreto».

Come guarda alla Slovenia oggi?
«La Slovenia ha sbagliato ad entrare nella Nato. 

Penso ancora oggi ciò che pensavo un tempo e 
non ho alcun bisogno di cambiare le mie posizioni. 
Fin dall’inizio ho espresso la mia posizione circa la 
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slavia e per il comunismo. Per questo vanno lodati 
quei comunisti sloveni che si sono spesi affinché 
non venisse inviato troppo denaro a Belgrado e che 
hanno costruito il porto di Koper/Capodistria con-
tro la volontà della Jugoslavia».

Torniamo alla Slovenia oggi.
«Oggi si tratta di una mescolanza di persone che 

non conosce gli sviluppi del futuro e che aspetta. 
Anche in prossimità delle elezioni. Non dico che in 
prossimità delle elezioni non sia così anche altrove, 
la gente aspetta che venga alla luce chi è il più for-
te, ma quelli che sanno cosa vogliono, quelli non 
aspettano nessuno. Marine Le Pen non si aspettava 
quanto avrebbero perso i socialisti; di certo gli at-
tentati terroristici, prima al giornale Charlie Hebdo 
e poi a Parigi, le hanno portato voti ed hanno con-
tribuito a rafforzare la destra. Si tratta chiaramen-
te di una vendetta barbara condannata dall’uomo, 
ma d’altro canto bisogna anche essere così onesti 
da riconoscere cosa la origina. La sua origine non è 
cosa di oggi; è esistita sempre, anche fra le persone 
che sono diventate francesi. Alcune hanno trovato 
lavoro, altre si sono impantanate nelle periferie e lì 
vivono di furti, rapine, incendiano negozi...». (…)

Melita Forstnerič Hajnšek, 
Darka Zvonar Predan

(Večer, 2. 1. 2016)

ROMA-RIM

Il finanziamento sistemico della minoranza
 
è il risultato più importante

Intervista con la deputato slovena Tamara Blažina

Da Roma è giunta la bella notizia che, per gli articoli 
8, 16 e 21 della legge di tutela, la legge di stabilità 
nel 2016 metterà a disposizione 10 milioni di euro. 
La stessa cifra è prevista anche per il 2017 ed il 2018. 
La novità è frutto dello sforzo costante della depu-
tato slovena Tamara Blažina, che nella commissio-
ne Bilancio della camera dei deputati ha raggiunto 
questa necessaria correzione.

«In verità è una notizia positiva già lo stesso im-
porto di dieci milioni di euro, un importo non 
trascurabile. Tuttavia per noi sloveni la cosa più 
importante è che sia stato cambiato il modo di de-
terminazione del contributo. Come desiderato da 

tutti, anche in seno alla rappresentanza comune, 
abbiamo raggiunto il finanziamento sistemico. D’o-
ra in poi i mezzi per gli articoli 8 (uso dello sloveno 
nella pubblica amministrazione, 16 (funzionamen-
to delle organizzazioni slovene) e 21 (incentivi allo 
sviluppo socio economico nella provincia di Udine) 
della legge 38/2001 saranno determinati per legge 
e non serviranno più battaglie annuali. Il primo pas-
so in questa direzione, comunque, è stato già l’aver 
unito con l’emendamento del Governo tutti e tre gli 
articoli in una sola voce. Finora, infatti, nella legge di 
tutela era precisamente determinato l’importo per 
il finanziamento degli articoli 8 e 21; l’ammontare 
dei mezzi per il funzionamento delle organizzazioni 
slovene e degli enti andava definito ogni anno nel-
la legge finanziaria. Proprio per questo, soprattutto 
ai tempi del governo Berlusconi, ci sono più volte 
stati tagli e per questi contributi abbiamo dovuto 
batterci costantemente. Anche la Slovenia è dovuta 
intervenire ai più alti livelli istituzionali».

Com’è riuscita a raggiungere questo risultato?
«Come ho detto, il primo passo è stato già l’unio-

ne dei tre articoli in una sola voce. In verità abbiamo 
per diverso tempo preso accordi ai diversi ministe-
ri. Devo evidenziare l’ottimo intervento del gruppo 
parlamentare del Partito democratico alla Camera 
dei deputati, col suo presidente Ettore Rosato. Per 
riuscire a sensibilizzare adeguatamente tutti gli at-
tori responsabili di ciò e per giungere a questa mo-
difica è stato necessario un lavoro davvero duro. Ad 
esempio, abbiamo iniziato a seguire la legge finan-
ziaria già a luglio».

Siede al parlamento italiano già da sette anni 
e mezzo, prima come senatrice, dal 2013 come 
deputato. Quali questioni ha seguito più attiva-
mente nell’ultimo anno?

«Oltre al già menzionato metodo di finanziamen-
to della comunità slovena, menzionerei anzitutto 
la scuola. In questo ambito è stata approvata la ri-
forma dal titolo “Buona scuola”. C’è stato bisogno 
di includere nella legge le necessarie correzioni e 
di seguire l’attuazione della riforma, al fine di tene-
re in considerazione i bisogni specifici delle nostre 
scuole. Questo si è concretizzato con un decreto 
del ministro, che in verità non è stato, purtroppo, 
del tutto soddisfacente. Alcuni risultati importanti 
ci sono, tuttavia, stati – dalla nomina dell’ispettore, 
ai concorsi separati per il personale insegnante ecc. 
Ovviamente ho seguito anche la riforma del sena-
to e la modifica della legge elettorale. Dobbiamo 

neccessità della Slovenia di entrare nella Nato, per 
la quale bisogna essere armati ed andare a combat-
tere. Ciò non è necessario per far parte dell’Europa».

Una cosa è essere membri della Nato, un’altra 
proteggere i confini di Schengen. Quando sono 
iniziate ad arrivare da noi colonne di profughi, 
ha detto che la questione dei profughi va risolta 
all’origine – e non pensava ai bombardamenti, 
ma agli aiuti, come dice papa Francesco. In che 
modo, concretamente?

«Questa è una tematica particolare. Per prima ha 
iniziato l’Ungheria e l’abbiamo criticata, me com-
preso. Poi abbiamo optato anche noi per il filo spi-
nato – perché, se lasciassimo il confine aperto, i 
profughi arriverebbero ovunque vogliono e l’intera 
Slovenia sarebbe aperta ai profughi. In questo caso 
un uomo intelligente direbbe che la soluzione deve 
essere consensuale, ossia non chiudere i confini, ma 
fare un valico. Se si volessero giustificare i confini, la 
Slovenia sarebbe l’unica a non tentare di regolare 
il passaggio dei profughi. Anche gli ungheresi han-
no ceduto, infine. In questo caso la Slovenia dipen-
de dai suoi partner, che dovrebbero convocare un 
incontro e dire che i confini non verranno chiusi e 
resteranno aperti. Tuttavia non si può neanche per-
mettere un trasferimento di popoli a briglia sciolta. 
Già prima la Slovenia avrebbe potuto dire da sola 
che non avrebbe chiuso i confini, ma che avrebbe 
indirizzato i profughi – senza aspettare che inizias-
sero ad attaccarla. Tutto questo è sbagliato. Anche i 
croati dovrebbero istituire un corridoio. Che signifi-
ca aiuto? Che mandi alla gente pacchi come ai tem-
pi dell’esercito?! Per me aiuto sarebbe se l’Europa 
organizzasse un congresso – io sarei addirittura per 
un congresso mondiale – cari partecipanti, il Papa 
dice che per il mondo la gente ha fame e sete ed ha 
ragione, uniamo le forze e pensiamo a come prose-
guire. Questo sarebbe qualcosa...».

Ora restiamo alla Slovenia. Abbiamo mezzo 
secolo di mancanza d’identità nazionale. Se la 
prende ancora così tanto col globalismo quale 
colpevole?

«Prima sono stati i comunisti ad arrecarci grande 
danno con l’internazionalismo; ora l’Unione cultu-
rale economica slovena-Skgz di Trieste/Trst capi-
tanata da Rudi Pavšič va dicendo che dobbiamo 
anzitutto salvare la lingua slovena. Diceva lo stesso 
anche Miloš Budin, quando in Italia faceva parte di 
un governo di sinistra. Quando abbiamo ricevuto 
la legge per la cosiddetta tutela della minoranza, 

ha detto che allora gli italiani guardavano a noi in 
un modo diverso. Sicuramente, dal momento che 
per gli italiani siamo diventati dei veri cittadini, che 
s’integreranno e che domani diventeranno italiani. 
«Anzitutto dobbiamo mandare i giovani ai corsi di 
sloveno» ha detto. Come se avessimo bisogno di 
Lubiana, per parlare bene sloveno. In questo non 
abbiamo bisogno di Lubiana, che non ha affatto co-
scienza slovena. Ha una coscienza statale ed anche 
quella è cattiva; non ha coscienza nazionale».

In che condizioni le sembra la Slovenia a 25 
anni dal plebiscito?

«Purtroppo la Slovenia è una specie di raffaz-
zonatura, di cui non si sa cosa sarà e cosa resterà. 
Esteriormente è un paese formalmente organizzato 
al pari degli stati con tradizione e forma. Esterior-
mente. In qualche modo è però sempre un paese in 
mano alla sinistra del passato. Dove questa sinistra 
ha la possibilità di mettere un proprio uomo, lo fa. 
Convince gli uomini che la cosa migliore sia seguire 
l’idea di uno stato a favore dei diritti dei lavoratori, 
cosa che in principio non è certamente cattiva, solo 
che poi non si sa come armonizzare questo princi-
pio con ciò che va corretto – e da correggere ci sono 
principalmente proprio i peccati della sinistra. Que-
sta è davvero una croce. Ci troviamo in una posizio-
ne difficilmente risolvibile». (…)

Si chiede come la sinistra correggerà i peccati 
da lei stessa causati. E l’altra parte invece, sem-
bra che sia debole, che anche essa non sappia o 
non voglia correggere ciò in cui ha sbagliato?

«A mio giudizio gli sloveni non sono decisi ovvero 
non sanno per chi decidersi, quale politico sarà in 
vantaggio domani – se uno dalla scuderia di Kučan 
o di qualcun altro. Mi dispiace che l’opposizione 
non abbia sfruttato le sue possibilità per stabilizza-
re una democrazia sociale vera e forte. Quando Jože 
Pučnik era ancora vivo, gli ho parlato due volte ed 
in entrambe le occasioni gli ho detto che sarebbe 
stato necessario proseguire dal punto in cui già ci 
eravamo trovati in corrispondenza della rivoluzione 
sovietica – dall’allearci alle nazioni piccole, al Nord 
Europa, non di seguire la rivoluzione nell’enorme 
Russia. Pučnik ha risposto che avrebbero provato a 
fare in modo che la Slovenia giungesse ad una so-
cialdemocrazia che fosse in verità una democrazia 
sociale. Gli ho risposto che lo speravo per davvero. 
«Dal popolo per il popolo» diceva già Ivan Cankar 
nel 1918. Il socialismo di Tito non era dal popolo 
per il popolo, piuttosto dalla Jugoslavia per la Jugo-



SLOVIT n°1 del 31/1/16 | pag. 14 SLOVIT n°n°1 del 31/1/16  | pag. 15

struttura di San Giovanni/Sveti Ivan a Trieste/Trst è 
frutto dell’impegno di numerose persone ed orga-
nizzazioni, ad iniziare dal «Bor». Sono soddisfatto 
che il contributo abbia goduto di un sostegno uni-
tario all’interno della minoranza, cosa che ha indub-
biamente accelerato tutta la questione».

Che futuro immagina per lo Stadio?
«A riguardo decideranno i titolati a farlo. Perso-

nalmente penso che la struttura andrebbe ancora 
di più adeguata ai bisogni delle scuole; lo Stadio I 
Maggio dovrebbe aprirsi ancora di più alla città». 

Nelle immediate vicinanze si trova il Narodni 
dom. Vede qualche collegamento con lo stadio?

«Si tratta di argomenti separati. La casa di cultura 
Narodni dom è riportata nella legge di tutela della 
minoranza slovena e la Regione ha “riservato” mezzi 
per la sua ristrutturazione già anni fa. In vista non 
c’è nessuna unione (si tratta di proprietà diverse), si 
potrebbe però pensare ad una comune “regia” per 
entrambe le strutture. Va evitata una qualunque 
concorrenza, per cui bisognerà riflettere bene su 
che attività sviluppare nel Narodni dom».

Il consiglio regionale ha istituito l’Ufficio per la 
lingua slovena. Di cosa si tratta precisamente?

«Sarà una specie di aiuto, se mi posso esprime-
re così, per le amministrazioni locali e le istituzioni 
pubbliche per quanto riguarda l’uso dello sloveno. 
L’ufficio non sostituirà i cosiddetti sportelli linguisti-
ci, ma li aiuterà nel loro lavoro quotidiano e sarà a 
disposizione anche per traduttori ed interpreti. Su 
internet lo sloveno collegherà tutti i comuni in cui 
vige la legge di tutela».

Dove è nata l’idea di questo ufficio?
«Nel Comitato paritetico per la minoranza slove-

na, che con la presidente Ksenija Dobrila ha pre-
disposto tutto il necessario. Il procedimento è poi 
passato in Giunta regionale ed in Consiglio».

Per gli sloveni si prospettano novità anche nei 
bandi per le iniziative culturali?

«È così. I bandi sono ora aperti anche agli enti slo-
veni, finora legati solo al fondo discendente dalla 
legge di tutela. So che per un bando relativo alla 
guerra mondiale ha presentato domanda il Kulturni 
dom di Gorizia/Gorica».

La minoranza slovena il prossimo anno rice-
verà dalla legge di tutela 10 milioni di euro. È 

importante che questo contributo sia fissato e 
che sarà difficile contestarlo. Un suo commento.

«A me sembra un risultato straordinario. La de-
putata Tamara Blažina ci ha investito molte energie 
e forza di convinzione. In ciò è stata molto aiutata 
da Ettore Rosato, capogruppo del Partito democra-
tico alla Camera dei deputati. Il lavoro di squadra 
ha portato frutti. Pensi a quante energie, incontri e 
pressioni siano stati necessari ogni anno per assicu-
rare questi contributi. D’ora in poi non sarà così e 
ci dedicheremo tutti più volentieri ad altri compiti».

A quali?
«Nella ripartizione dei contributi statali potremo 

rivolgere maggiore attenzione agli investimenti, 
mentre finora ci siamo occupati più che altro di spe-
se. Gli investimenti significano sviluppo, che non 
può prescindere da cambiamenti urgenti».

A cosa si riferisce?
«Subito dopo l’elezione di quest’amministrazione 

regionale mi sono incontrato coi dirigenti dell’U-
nione culturale economica slovena-Skgz e della 
Confederazione delle organizzazioni slovene-Sso 
ed ho presentato loro la mia filosofia di lavoro e nei 
rapporti con la minoranza slovena».

E qual è questo orientamento?
«Di rispetto degli sloveni ed allo stesso tempo 

dell’amministrazione regionale e dello Stato italia-
no. Ho spiegato a Rudi Pavšič e Drago Štoka come 
la Regione non intenda imporre niente a nessuno. 
Che tutte le soluzioni vengano concordate nella co-
munità slovena; in questo modo viene fortemente 
facilitato e semplificato il lavoro dell’amministrazio-
ne regionale».

Ritiene che la minoranza abbia imboccato 
questa strada?

«Credo di sì. Il consenso che il contributo straordi-
nario per lo Stadio I Maggio ha avuto anche da Skgz 
ed Sso testimonia come i rapporti tra gli sloveni va-
dano nella direzione giusta».

Come assessore regionale ha in ogni caso le 
proprie opinioni e proposte. Ce le potrebbe pre-
sentare?

«Il procedimento di unione delle scuole di musica 
slovene non costituisce più solo una proposta, ma è 
scritto nella legge regionale. Per quanto mi riguar-
da, nella minoranza andrebbe accelerata la presa di 
accordi circa l’unione delle case editrici. Sono anche 

ammettere che i nostri sforzi non hanno portato i 
frutti desiderati: non siamo riusciti ad arrivare all’ag-
giunta di un ulteriore posto per un rappresentante 
della comunità slovena alla nostra regione. È stata, 
comunque, approvata la correzione con cui abbia-
mo raggiunto il disegno di una particolare circoscri-
zione elettorale comprendente tutti i 32 comuni in 
cui vige la legge di tutela. Sicuramente ciò non ga-
rantisce l’elezione di un parlamentare di lingua slo-
vena, ma è comunque una specie di primo segnale 
in questa direzione. Servirà ancora molto lavoro 
per arrivare ad un risultato conforme all’articolo 26 
della legge di tutela (sulla rappresentanza facilitata 
per gli sloveni). Menzionerei anche il finanziamen-
to pubblico delle attività editoriali. La discussione 
in merito è ancora in corso. È importante, però, che 
nella bozza di legge, presentata dal Partito demo-
cratico, sia stata inclusa una norma che garantisce il 
mantenimento dell’attuale metodo di finanziamen-
to per i giornali delle minoranze. Seguirò con atten-
zione questa tematica anche nel prossimo anno».

Come giudica la collaborazione coi rappresen-
tanti della comunità tedesca in Italia?

«Ritengo che la nostra collaborazione sia molto 
buona. Coi colleghi di lingua tedesca seguiamo, ad 
esempio, la riforma del finanziamento delle attività 
editoriali. Con una collega dell’Svp siamo state dal-
la direttrice centrale dell’Agenzia delle entrate per 
parlare dell’uso delle lingue minoritarie sui docu-
menti elettronici; inoltre abbiamo firmato insieme 
più ordini del giorno… Insomma, la collaborazione 
fra noi è davvero esemplare, a riguardo va comun-
que notato come il loro peso sia ovviamente mag-
giore, dal momento che anche la loro presenza sul 
territorio è più numerosa».

Come si svolge il vostro lavoro in Parlamento?
«Il lavoro è molto impegnativo e faticoso. Ci sono 

molti decreti del governo che vanno convertiti in 
legge; qui c’è anche lavoro per le commissioni. Io 
seguo soprattutto le questioni che riguardano noi 
sloveni, ma in generale anche la nostra realtà regio-
nale. Bisogna essere stabilmente in contatto coi sin-
goli ministeri, dal momento che proviamo a risolve-
re man mano i problemi che si presentano. A tutto 
ciò aggiungo anche gli impegni internazionali, dal 
momento che sono membro della delegazione par-
lamentare di Iniziativa centro-europea e di quella 
del Consiglio d’Europa. Purtroppo non resta molto 
tempo per il contatto col territorio, sebbene per noi 
parlamentari sia importante essere presenti. Non 

possiamo svolgere il nostro lavoro solo nei palaz-
zi, come in genere si dice. Perciò io stessa, nei limiti 
delle mie possibilità, cerco di mantenere il contatto 
con la gente e con la realtà della zona da cui pro-
vengo».

Di cosa si occuperà nel prossimo anno?
«Oltre al finanziamento delle attività editoriali, 

uno dei temi principali sarà ancora la scuola, dal 
momento che bisognerà fare attenzione ai decreti 
attuativi. Qui ci sarà un particolare capitolo ineren-
te le scuole di musica, ed in merito, all’interno della 
nostra comunità, dobbiamo ancora accordarci circa 
cosa risponda ai nostri bisogni. Menzionerei anche 
il rinnovo della convenzione per la sede regionale 
Rai e la preoccupazione costante per l’affermazione 
dello sloveno anche nell’era della digitalizzazione. 
Con lo sbarco della documentazione su internet 
sarà necessario fare attenzione, affinché lo sloveno 
non si ritrovi in posizione d’inferiorità o non sia con-
siderato. Sarebbe, inoltre, oltremodo maturo l’inse-
rimento in ordine del giorno della ratifica della Car-
ta europea delle lingue regionali e minoritarie, con 
una soluzione della questione. Ritengo che anche 
per la legge di tutela sarebbero necessarie deter-
minate modifiche – ovvero adeguamenti a nuove 
circostanze. Dalla sua approvazione sono, infatti, 
trascorsi quindici anni. A riguardo dobbiamo accor-
darci fra rappresentanti della comunità slovena».

Tjaša Gruden
(Novi Matajur, 23. 12. 2015)

REGIONE FVG

Un milione di euro per la minoranza slovena

Intervista con l’assessore Gianni Torrenti

Un milione di euro. Nella legge finanziaria 2016 
tanto l’amministrazione regionale ha destinato alla 
minoranza slovena dalle proprie casse, secondo 
una stima dell’assessore Gianni Torrenti. La parte 
del leone (440.000 euro) la gioca lo Stadio I Maggio, 
seguono i capitoli di bilancio preventivo sulle case 
di cultura, sul nuovo Ufficio per lo sloveno e sull’at-
tività culturaleAbbiamo iniziato l’intervista con l’as-
sessore, che ha anche la delega per la minoranza 
slovena, parlando dello Stadio I Maggio.

Come è maturato questo contributo?
«L’intervento di ristrutturazione radicale dell’infra-
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la Repubblica non è solo lo Stato, ma sono tutte le 
sue istituzioni, quindi anche le Regioni, i Comuni 
e le Province. In questo modo il costituzionalista 
esprimeva considerazioni critiche nei confronti di 
alcune sentenze della Corte costituzionale, secon-
do la quale nella tutela delle minoranze linguistiche 
aveva un peso determinante la legge statale, nel cui 
solo ambito potevano esprimersi le singole regioni.

Questo dilemma, che la Corte costituzionale non 
ha mai risolto chiaramente, è emerso anche sei anni 
fa. Allora il Governo italiano (il ministro per le Re-
gioni Linda Lanzillota) su iniziativa di alcuni illustri 
rappresentanti del centrosinistra del Friuli Venezia 
Giulia contestò alcuni articoli della legge regionale 
di tutela della minoranza friulana, che era stata ap-
provata dal governo regionale Illy. I giudici costitu-
zionali diedero ragione al Governo di Roma e non 
alla Regione Fvg.

Pizzorusso era solito sostenere che la tutela giuri-
dica della comunità linguistica (anche slovena) non 
riguarda solo i singoli, che ad ogni modo richiedo-
no individualmente la sua attuazione, ma tutta la 
minoranza, che va intesa come comunità sociale.

Sandor Tence
(Primorski dnevnik, 5. 1. 2016)

TRIESTE-TRST

Carte d’identità bilingui con codice clonato

Le italo-slovene con lo stesso numero delle italo-francesi

I vecchi problemi con le carte d’identità bilingui si 
ripresentano. Molte carte d’identità sloveno-italia-
ne, emesse in Friuli Venezia Giulia, portano impres-
so lo stesso numero di serie delle carte d’identità bi-
lingui franco-italiane emesse in Val d’Aosta. Questo 
crea non poche difficoltà e nonostante l’interessa-
mento di politici locali e l’emanazione cinque anni 
fa di un decreto ministeriale, la questione non è sta-
ta pienamente risolta. 

Recentemente un nostro lettore di Trieste, Egidio 
Smotlak, ha provato personalmente le conseguen-
ze dell’errore amministrativo, al quale evidente-
mente nella macchina burocratica di Roma non è 
facile porre rimedio. Il signor Smotlak ci ha riferito 
di ave richiesto in banca un piccolo prestito, che 
non gli è stato concesso dal momento che la sua 
carta d’identità risultava essere di un’altra persona, 
che l’aveva smarrita anni prima. Smotlak si è quin-
di rivolto ai carabinieri, mentre la banca verificava 

l’accaduto. «L’ufficio statale della polizia giudiziaria 
– ci ha spiegato Smotlak – comunicò che in data 
31 agosto 2012 era stato denunciato presso la sta-
zione dei carabinieri Donnas-Point Saint Martin in 
provincia di Aosta lo smarrimento di una carta d’i-
dentità che riporta lo stesso numero identificativo 
del mio documento». Smotlak si è quindi rivolto 
all’ufficio competente del Comune di Trieste, dove 
dopo una successiva verifica gli hanno comunica-
to che la questione doveva essere risolta a Roma. 
«Volevo rinnovare la carta d’identità, ma mi hanno 
consigliato di aspettare», ha detto Smotlak, che ha 
infine ottenuto il prestito dalla banca presentando 
la patente di guida. 

Già nel 2003 la prefettura di Trieste avvisò le auto-
rità di Roma sulla questione, che le era stata segna-
lata dai carabinieri di San Dorligo della Valle-Dolina, 
incorsi nella «clonazione» dei numeri identificativi 
tra Valle d’Aosta e la nostra regione. La carta di iden-
tità di un cittadino del Comune di Dolina portava 
infatti lo stesso numero identificativo di un docu-
mento rubato a qualcuno al capo opposto dell’Ita-
lia. Di casi del genere ce ne sono stati molti. 

Il 12 dicembre 2011 il ministro dell’Interno, Anna 
Maria Cancellieri, su richiesta dei deputati del Su-
dtirolo, emise un decreto, che avrebbe dovuto es-
sere risolutivo, ma solo dopo aver esaurito i vecchi 
(errati) moduli per l’emissione delle carte d’identità 
bilingui. Della questione ancora irrisolta testimonia 
la richiesta parlamentare che la deputata Tamara 
Blažina presentò nel dicembre del 2014 al ministro 
dell’Interno Angelino Alfano. Le deputata come an-
che il consigliere regionale Igor Gabrovec, si è spes-
so occupata della questione, ma evidentemente nei 
singoli comuni ci sono ancora molte carte d’identità 
“clonate”.

Aljoša Fonda
(Primorski dnevnik, 10. 1. 2016)

TRIESTE - TRST

Finora emesse 5245 carte d’identità bilingui

Rilasciate anche 1020 tessere elettorali bilingui

Dal 2008 al 31 dicembre 2015 il Comune di Trie-
ste ha emesso 5245 carte d’identità bilingui e 1020 
tessere elettorali bilingui. Questo in base ai dati 
trasmessi dal funzionario comunale Mariella Maric-
chiolo, competente in materia di ufficio elettorale, 
rioni e coordinamento amministrativo presso il ser-
vizio di informatica, innovazione, demografia e de-

sostenitore dell’unione della Biblioteca nazionale 
slovena e degli studi-Nšk e dell’Istituto sloveno di 
ricerche-Slori. Gli sloveni in questo modo otterreb-
bero un ente di studio e ricerca forte e di rilievo, a 
servizio non solo della minoranza, ma anche del più 
ampio contesto italiano e sloveno. Che il 2016 sia 
l’anno dei cambiamenti e delle novità».

Sandor Tence
(Primorski dnevnik, 23. 12. 2015)

REGIONE

Buona sera, dober večer

Sono pochi gli amministratori che parlano lo sloveno

Alla recente celebrazione del sessantennale della 
Zveza slovenskih organizacij-Zso (Unione delle or-
ganizzazioni slovene) a Klagenfurt è intervenuto a 
nome del governo regionale carinziano il governa-
tore Peter Kaiser. Il politico carinziano ha tenuto la 
maggior parte del proprio discorso in sloveno. Lo 
ha fatto sia per rispetto verso il presidente sloveno 
Borut Pahor, che ha conferito alla Zso un’alta onori-
ficenza slovena, sia per rispetto verso i cittadini au-
striaci di lingua e nazionalità slovena. Anche se non 
so quanto intensivamente Kaiser studi lo sloveno, 
quelli che lo hanno ascoltato sostengono che nella 
lettura abbia messo parecchio impegno. Di quando 
in quando ha tenuto interventi in sloveno anche il 
suo predecessore Jörg Haider – che, come sappia-
mo, era piuttosto maldisposto verso gli sloveni.

Quando sono venuto a sapere del discorso di Kai-
ser quasi completamente in sloveno, mi sono venu-
ti in mente i politici ed amministratori locali. Possia-
mo contare sulle dita di una mano quelli che hanno 
imparato qualche parola in sloveno, per non parlare 
di quei rarissimi che si sono seriamente dedicati a 
studiarlo. Nel mio lungo percorso giornalistico ne 
ho conosciuti molto pochi. Uno di essi è il defunto e 
indimenticabile Giorgio Depangher, istriano di na-
scita, che si è dedicato alla traduzione di Prešeren in 
italiano. Ricordo anche Andrea Wehrenfennig, che 
si sforzava di parlare in sloveno anche in Consiglio 
regionale. Sicuramente c’è ancora qualcuno, ma fer-
miamoci a queste due personalità.

Non padroneggiavano lo sloveno nemmeno i di-
rigenti locali del Pci, che nelle nostre zone pescava 
la metà dei voti, se non più, fra la comunità slovena.

Quanto penoso era ed è tuttora quel buonase-
ra-dober večer, che abbiamo sentito agli incontri ed 

alle iniziative del Pci e che sentiamo ancora alle ma-
nifestazioni dei politici che non padroneggiano lo 
sloveno. Una volta pensavo che questo saluto intro-
duttivo bilingue fosse un segno di rispetto verso gli 
sloveni; oggi penso, però, che non sia esattamente 
così. Come sindaco di Trieste/Trst, Riccardo Illy ha 
fatto moltissimo per la cultura della convivenza e 
per la comunità slovena. Però a me echeggia sem-
pre nelle orecchie quel suo «hvala lijepa» in croato 
con cui, in quella serata piena di vento del dicembre 
1993, ha ringraziato a Piazza Unità/Veliki trg la co-
munità slovena per la sua elezione.

Sandor Tence
(Primorski dnevnik, 27. 1. 2016)

IN MEMORIAM

La scomparsa di Alessandro Pizzorusso

La minoranza slovena gli deve molto

È recentemente scomparso, all’età di 84 anni, 
Alessandro Pizzorusso, professore emerito dell’Uni-
versità di Pisa, a lungo docente di Diritto pubblico 
e Diritto costituzionale. Uno dei pochi giuristi ita-
liani che si sono occupati di minoranze nazionali e 
linguistiche. Presso l’editrice Einaudi nel 1993 pub-
blico il libro «Minoranze maggioranze», che ancora 
oggi rappresenta una delle opere scientifiche fon-
damentali sulla storia e situazione delle minoranze 
in Italia. In questo solco si inserisce anche l’opera di 
Sergio Salvi «Le lingue tagliate» che presenta all’o-
pinione pubblica le lingue delle minoranze dalla Si-
cilia alla Calabria, Molise, Sardegna, Aosta, Piemon-
te, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia.

Ad eccezione dei colleghi dell’Università di Pisa, 
che lo hanno ricordato, la maggior parte delle te-
state giornalistiche nazionali ha quasi ignorato la 
morte di Pizzorusso. In Italia, come scrisse Bojan 
Brezigar in occasione della scomparsa di Giovanni 
Berlinguer, non sono in molti ad occuparsi seria-
mente e scientificamente delle minoranze e delle 
loro lingue, Brezigar accanto a Berlinguer menziona 
Pizzorusso, Salvi e Tullio De Mauro.

Pizzorusso, che per un mandato ha fatto parte del 
Consiglio superiore della magistratura, dedicò at-
tenzione anche alla minoranza slovena. Negli anni 
Settanta del secolo scorso ha conferito fondamento 
scientifico all’articolo sei della Costituzione, in base 
al quale la Repubblica attraverso norme specifi-
che tutela le minoranze. Pizzorusso sosteneva che 
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te dell’Unione culturale economica slovena-Skgz, 
Rudi Pavšič, ha giudicato positivamente sia la posi-
zione della minoranza slovena sia i rapporti tra Skgz 
e Confederazione delle organizzazioni slovene-S-
so. Il presidente di Sso, Walter Bandelj, condivide, 
rispetto a diverse tematiche, l’ottimismo di Pavšič, 
ma per alcune evidenzia i distinguo della Sso.

Anzitutto, i suoi giudizi sono ottimistici quan-
to quelli del presidente dell’altra organizzazio-
ne confederativa...

«Condivido i giudizi positivi espressi da Pavšič alla 
conferenza stampa della Skgz quasi in toto. Il rega-
lo della deputato Tamara Blažina, che per tre anni 
vede la minoranza slovena finanziata dalla parte 
ordinaria delle casse dello Stato, ci offre un po’ di 
“sonno tranquillo”, ma non troppo».

Perché?
«Tre anni passano in fretta. Considerando la situa-

zione politica e soprattutto la nuova legge elettora-
le per la Camera dei deputati e la riforma del Senato 
– in base alle quali molto probabilmente non avre-
mo più un deputato o senatore di lingua slovena – 
in futuro si potranno proporre gli stessi problemi».

Quali problemi?
«Ricordiamoci che lo Stato italiano ci deve quel 

contributo; non glielo dobbiamo elemosinare ogni 
anno. Le spese delle nostre istituzioni aumentano 
costantemente. Gli impiegati costituiscono uno dei 
pilastri nel funzionamento delle nostre organizza-
zioni; d’altro canto, però, ne rappresentano anche 
una voce abbastanza dispendiosa. Le tasse sono 
sempre più alte ed i contributi non vengono ade-
guati».

Non è quindi del tutto ottimista per il futuro?
«Del nostro futuro rispondono Sso e Skgz. Ma an-

che le singole istituzioni, che devono fare attenzio-
ne, affinché il denaro venga impiegato per gli scopi 
più adatti».

Ritiene che finora non sia stato così?
«Non ho detto questo. Sso e Skgz giocano un ruo-
lo importante nella riorganizzazione interna della 
società civile. A dirla tutta, quindi, anche il nostro 
rapporto con le risorse pubbliche deve essere il più 
trasparente possibile. In questo senso giudico la 
momentanea collaborazione tra le due organizza-
zioni confederative con gli occhi di un neonato, che 
guarda dalla finestra e tenta di capire dove si trovi. 

Con questo intendo dire che dobbiamo individuare 
al meglio le priorità per la nostra comunità».

Come modello nei rapporti all’interno della 
minoranza, Pavšič ha menzionato il Centro libra-
rio triestino-Tks, auspicando che possa ripetersi 
lo stesso per lo Stadio I Maggio. È concorde nel 
dire che si tratti di un esempio di buona prassi?

«Si tratta di due casistiche diverse nei rapporti 
all’interno della minoranza. Dopo la capitolazione 
della Libreria triestina i presidenti delle organizza-
zioni confederative, Drago Štoka e Pavšič, insieme al 
ministro Gorazd Žmavc, alle case editrici Mladika e 
ZTT e con l’importante aiuto del signor Vanja Lokar, 
hanno realizzato nel centro di Trieste/Trst il Centro 
librario triestino TS360. Questo costituisce un esem-
pio di ottima collaborazione tra Sso e Skgz».

E lo Stadio I Maggio?
«Di sicuro dovrebbe avvenire qualcosa di simile 

anche per lo stadio. Il comitato esecutivo della Sso 
ha deliberato il principio che esso sia il nostro cen-
tro sportivo-culturale sloveno. Qui si possono crea-
re importanti collegamenti coi nostri giovani e con 
le istituzioni scolastiche e del doposcuola. È estre-
mamente necessario, quindi, che lì sia fatto tutto 
ciò che è necessario per la comunità slovena».

Quindi manca ancora qualcosa?
«Riguardo allo Stadio condivido le perplessità evi-

denziate in un’intervista per il vostro quotidiano dal 
presidente dell’Unione dei circoli sportivi sloveni in 
Italia-Zsšdi, Ivan Peterlin. I contenuti non sono an-
cora delineati e la Sso è ancora troppo poco coin-
volta in questo progetto. Lo stesso vicepresidente 
del consiglio regionale, Igor Gabrovec, ha condiviso 
la medesima opinione nel corso del suo ultimo in-
contro con l’assessore regionale Gianni Torrenti».

Di quali perplessità si tratta?
«Lo Stadio I Maggio deve essere aperto a tut-

ti gli sloveni; qui deve esserci anzitutto un centro 
sloveno e non un centro multiculturale. Già la casa 
di cultura Narodni dom in via Filzi sarà una specie 
di centro multiculturale – perlomeno così è scritto 
nella legge di tutela. Ricordo di come per lo Stadio 
si parlasse di una qualche fondazione in cui collabo-
rassero anche le due organizzazioni confederative».

Perché proprio una fondazione?
«In questo modo si supererebbero le barriere del 

tipo “cosa è mio-cosa è tuo”. Con un approccio am-

centralizzazione.
Il Comune ha iniziato a rilasciare carte d’identità 

bilingui nel 2008, nell’aprile dello stesso anno an-
che le tessere elettorali bilingui. Da allora alla fine 
dello scorso anno oltre cinquemila cittadini hanno 
ricevuto la carta d’identità bilingue, mentre la tesse-
ra elettorale bilingue è stata richiesta da oltre mille 
cittadini. Purtroppo l’amministrazione comunale 
non ha potuto trasmetterci il numero delle carte 
d’identità elettroniche emesse dal 2008 ad oggi.

Ci siamo rivolti all’amministrazione comunale an-
che per saper a quando risale la stampa sul fronte 
della carta d’identità del toponimo bilingue “Trie-
ste-Trst”. All’inizio del rilascio delle carte d’identità 
bilingui, infatti, sul fronte risultava la sola denomi-
nazione italiana del toponimo “Trieste”, con conse-
guente malcontento da parte degli appartenenti 
alla comunità slovena. 

Dallo scorso anno, invece, è stata introdotta la 
denominazione bilingue sloveno-italiana “Trie-
ste-Trst”. A questo proposito sia il vicesindaco di 
Trieste, Fabiana Martini, che Mariella Marchiol han-
no specificato che si tratta semplicemente di un 
adattamento di natura tecnica, introdotto già nella 
primavera del 2014. Diversamente già dal 2008 i do-
cumenti riportano ovunque è possibile la traduzio-
ne in lingua slovena, escluso il toponimo del luogo 
di nascita, tuttora nella sola dicitura monolingue 
italiana, dal momento che il sistema non prevede 
la forma bilingue.  Lo stesso vale anche per i Comu-
ni limitrofi, dove le carte d’identità bilingui sono in 
uso già da molto più tempo, visto che dispongono 
del programma adottato quasi ovunque in regione.

Ivan Žerjal
(Primorski dnevnik, 13. 1. 2016)

LEGGE FINANZIARIA

Senza contributi per gli strumenti musicali

Mille euro ai conservatori e istituzioni riconosciute. 
Ma «Glasbena matica» ed «Emil Komel» non lo sono

Mille euro agli studenti dei conservatori e delle 
istituzioni musicali ufficialmente riconosciute, ma 
non agli studenti della scuola di musica «Glasbena 
matica» e del centro educativo musicale «Emil Ko-
mel». Così può essere riassunto il contenuto del ca-
pitolo 948 della legge italiana di stabilità per il 2016. 
La legge, che il Parlamento ha votato verso la fine 
dello scorso anno, prevede, infatti, per quest’anno 

un contributo unico pari a mille euro per l’acqui-
sto di nuovi strumenti musicali, che può essere 
usufruito dagli studenti, dei conservatori o di altre 
istituzioni musicali riconosciute ufficialmente, che 
studiano uno strumento sulla base del vecchio or-
dinamento o che sono iscritti ai corsi per il conse-
guimento del diploma di laurea di primo grado se-
condo il nuovo ordinamento. In base alla legge, per 
questo contributo sono stati stanziati 15 milioni di 
euro. Lo studente che desidera uno strumento mu-
sicale nuovo, adeguato all’indirizzo di studio pre-
scelto, potrà acquistarlo direttamente dal costrut-
tore o dal venditore. All’atto dell’acquisto dovrà 
presentare l’attestato d’iscrizione al conservatorio e 
cioè all’istituto musicale ufficialmente riconosciuto 
e i dati personali (nome, cognome e codice fiscale), 
nonché i dati sul corso che sta frequentando e sullo 
strumento che sta studiando. L’acquirente usufruirà 
del contributo sotto forma di sconto sul costo dello 
strumento, mentre lo Stato restituirà al venditore lo 
stesso importo quale sgravio fiscale.

Come già detto, da questo contributo sono esclusi 
gli studenti di «Glasbena matica» ed «Emil Komel», 
due istituzioni non ancora riconosciute ufficialmen-
te. E, nonostante quanto richieda la legge di tutela, 
non è stata ancora istituita la sezione autonoma slo-
vena al conservatorio «Tartini» a Trieste.

Per i giovani possono essere d’interesse altri due 
capitoli del testo di legge, i 979 e 980, in base ai 
quali tutti i giovani che nell’arco di quest’anno com-
piranno 18 anni, riceveranno una carta elettronica 
dell’importo di 500 euro da spendere per la propria 
formazione culturale. Così potranno visitare musei, 
gallerie, mostre, siti archeologici, monumenti e par-
chi naturali, assistere a spettacoli teatrali, concerti 
dal vivo, in definitiva a vari eventi culturali. La carta 
elettronica è destinata sia a cittadini italiani che a 
quelli di altri Stati membri dell’Unione Europea resi-
denti in Italia. A tal fine verranno stanziati comples-
sivi 290 milioni di euro.

Ivan Žerjal
(Primorski dnevnik, 9. 1. 2016)

L’INTERVISTA

Niente parallelismo tra il Centro librario

triestino e lo Stadio I Maggio

A colloquio col presidente dello Sso, Walter Bandelj
A una recente conferenza stampa il presiden-
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GORIZIA-GORICA

Chi intende annullare 

il pluralismo mediatico?

Il settimanale Novi glas festeggia i vent’anni di attività

L’11 gennaio 1996 uscì il primo numero del Novi 
glas, il settimanale espressione del progetto media-
tico degli sloveni democratici. L’obiettivo comune 
era chiaro: attraverso la fusione del Novi list e del 
Katoliški glas i promotori volevano rafforzare o al-
meno affermare la pluralità mediatica nell’ambito 
della comunità nazionale slovena in Italia.

Emblematico in tal senso il primo editoriale scrit-
to da Andrej Bratuž e Drago Legiša: il giornale «sia 
un portavoce comune delle attese e degli orienta-
menti della comunità slovena in Italia, che crede 
nell’ideale di libertà, democrazia, cristianesimo, slo-
venità, quindi in quei pilastri che sono stati propri 
di entrambi i settimanali precedenti a Gorizia e a 
Trieste». 

L’allora fusione non è stata accolta favorevolmen-
te da tutti; le valutazioni sul nuovo progetto me-
diatico erano diverse. Un commento del Primorski 
dnevnik faceva notare che la fusione di due gior-
nali in uno solo non rappresenta nessun passo in 
avanti per la nostra comunità nazionale. Le critiche 
al progetto vennero mosse anche da altri ambienti 
culturali.

Forse non è questa la sede in cui tracciare una va-
lutazione della strada percorsa. Preferiamo delega-
re questo compito alla storia. Ma non possiamo ne-
gare che il Novi glas in questi vent’anni, nonostante 
tutte le sue lacune e i periodi di crisi, abbia sapu-
to garantire pluralità mediatica del territorio tran-
sfrontaliero, dal momento che ha investito molte 
energie nella formazione dei giornalisti, che in se-
guito hanno trovato impiego in altri media. Questo 
indubbiamente non rappresenta un apporto tra-
scurabile alla tutela della pluralità di orientamento 
tra i giornalisti della fascia confinaria. Ma da tempo 
il Novi glas non può ottemperare a questo compito 
perché non lo consente l’attuale assegnazione dei 
contributi pubblici.

In occasione del ventesimo va sottolineato, inol-
tre, che il Novi glas è stato il primo e forse l’uni-
co progetto di fusione che abbia avuto successo 
nell’ambito dello spazio mediatico d’oltre confine. 
Bratuž e Legiša ne erano ben consapevoli. Una ra-
zionalizzazione di successo, che però non è stata 

anche razionalizzazione di contributi. Si è trattato 
di un progetto editoriale ponderato, che per la sua 
estensione rese possibile la modernizzazione del 
sistema editoriale degli sloveni democratici in Ita-
lia. Non è errato affermare che si sia trattato di un 
esempio di razionalizzazione dello spazio mediati-
co eccellentemente eseguito, che non è stato con-
cepito alla luce del taglio di finanziamenti o ancora 
peggio dell’uniformità culturale del sistema edito-
riale della fascia confinaria. In prima linea c’era so-
prattutto lo sviluppo mediatico.

Oggi purtroppo non c’è più quest’apertura men-
tale. Con una certa delusione e amarezza rileviamo 
che le attuali discussioni sulla razionalizzazione del-
lo spazio mediatico sono sostanzialmente diverse, 
miopi, e spesso non considerano le necessità og-
gettive dell’ambiente della minoranza.

Oggi purtroppo molti sono favorevoli alla defi-
nizione populista di rimozione dei doppioni, il che 
concretamente significa diminuire il numero dei 
soggetti mediatici nell’area confinaria. A favore di 
questa logica nelle dichiarazioni rilasciate alla fine 
dello scorso anno, si è espresso anche l’assessore 
regionale Torrenti, che si è spinto oltre quando ha 
detto che nell’area di confine ci dovrebbe essere un 
solo soggetto mediatico che dovrebbe coprire tut-
ta l’attività editoriale. Evito commenti, ma ricordo 
ai lettori che l’editore detta gli orientamenti reda-
zionali. E questo significa che nel nostro contesto 
un solo soggetto mediatico annullerebbe qualsiasi 
pluralità mediatica.

Altri invece, numericamente minori, in un’epoca 
di grandi e veloci cambiamenti del mercato edi-
toriale, riescono a preservare lo status quo. Forse 
anche questo atteggiamento non è il più sensato 
e già a medio termine mette in forse l’esistenza del-
la pluralità mediatica nell’ambito della minoranza. 
Da qui la necessità di promuovere nelle nostre fila 
dopo vent’anni una nuova, approfondita ed ampia 
discussione per fare sì che tra vent’anni potremo 
continuare a difendere con successo i nostri valori 
e i nostri principi.

Peter Černic
Presidente del consiglio di amministrazione

della cooperativa Goriška Mohorjeva  
(Novi glas, 14. 1. 2016)

ministrativo di questo tipo si creerebbe un legame 
tra l’impresa TS360 e lo Stadio. Non sarebbe forse 
un esempio di buona prassi?»

Ad una conferenza stampa della Skgz Bogdan 
Kralj, direttore della scuola di musica slovena 
Glasbena matica, ha constatato come la Sso non 
collabori abbastanza nel procedimento di uni-
ficazione delle scuole di musica slovene. Come 
risponde a questa osservazione?

«Guardi, non risponderò al direttore e dipendente 
della Glasbena matica Kralj. Ci siamo già sentiti per 
telefono. Penso si sia trattato di un errore e propon-
go che venga a chiarirlo sul Primorski dnevnik. Sic-
come, però, non è la prima volta che si presentano 
errori o gaffes del genere, alla luce della collabora-
zione tra i presidenti di Sso e Skgz propongo di scri-
vere a Milena Padovan, presidente della Glasbena 
matica, una lettera comune. Questo chiarirebbe i 
concetti, in modo che non si ripresenterebbero più 
spiacevoli malintesi».

Ad ogni modo come si figura il futuro delle 
scuola di musica?

«Ricordo a tutti che quella dell’unificazione delle 
scuole di musica è una proposta dell’assessore Tor-
renti. All’ultimo momento ha aggiunto un emenda-
mento inerente l’unificazione del Centro sloveno di 
educazione musicale-Scgv Emil Komel e della Gla-
sbena matica. Lo ha fatto scavalcando la commis-
sione regionale consultiva. La proposta di finanzia-
mento di 900.000 €, sostenuta dalla commissione 
ed approvata dal Consiglio regionale, prevedeva un 
contributo straordinario di 600.000 € per la società 
DZP-PRAE, che pubblica il Primorski dnevnik. I re-
stanti 300.000 € sono stati distribuiti in eguale mi-
sura su proposta di Sso e Skgz. Così la Sso ha optato 
per un contributo per il Komel, mentre per la sua 
parte la Skgz ha proposto di aiutare il settimanale 
Novi Matajur per un importo pari. Un’eventuale di-
stribuzione del contributo ad altre istituzioni ed or-
ganizzazioni non è stata considerata, visto che mo-
stravano bilanci in pareggio o addirittura in attivo».

In commissione consultiva, se capisco bene, 
non si è parlato di Glasbena matica…

«Se si avesse voluto distribuire parte delle risorse 
finanziarie aggiuntive alla Glasbena matica, che è 
un ente comune, si sarebbe dovuto tagliare il con-
tributo al Primorski dnevnik. Siccome in commissio-
ne regionale non eravamo in alcun modo informati 
circa la situazione di crisi della Glasbena matica, è 

prevalsa la decisione di contribuire interamente al 
quotidiano. Ai lettori giudicare se ci siamo compor-
tati ingiustamente».

Quindi sostiene o no l’unione delle scuole di 
musica?

«L’unione di due scuole di musica deve essere 
qualcosa di naturale, non di forzato. Anche la Skgz 
condivide la stessa opinione, come riportato sulle 
sue lettere ufficiali, da me conservate. Al momento 
credo che Glasbena matica e Komel non abbiano 
ancora rappresentato ufficialmente la questione 
ai propri comitati esecutivi, per cui ritengo che en-
trambe le scuole, per ora, non siano pronte all’unio-
ne. E non possiamo dimenticare come alcuni esem-
pi di unione non abbiano affatto portato frutto».

A cosa si riferisce?
«Anni fa in Carinzia sono stati uniti due giornali 

sloveni, ma in seno alla minoranza è nata un’ulte-
riore terza organizzazione confederativa. Abbiamo 
anche dei casi positivi, però».

Quali?
«L’unione dei giornali Katoliški glas e Novi list. 

Dobbiamo renderci conto di vivere in un sistema 
di economia di mercato, dove si afferma chi è con-
correnziale e non ha spese inutili; chi con lo stesso 
quantitativo di denaro, ovvero di contributo, realiz-
za il prodotto migliore. Già i bilanci, in questo senso, 
sono molto eloquenti. Infine mi chiedo come mai 
Torrenti non abbia posto la condizione dell’unione 
anche per Novi Matajur e Primorski dnevnik, dal 
momento che agli abbonati i due giornali già ven-
gono consegnati in pacchetto».

Cosa si aspetta dal nuovo anno?
«Lo Stadio I Maggio in questo momento rappre-

senta per me una priorità. In futuro dovremo de-
terminare l’utilizzo degli spazi che l’ex presidente 
della comunità montana del Torre, Natisone e Col-
lio, Adriano Corsi, ha donato alla nostra comunità a 
San Pietro al Natisone/Špietar e impegnarci per lo 
sviluppo della scolarizzazione in sloveno in Valca-
nale e nelle Valli del Torre. Dobbiamo concordare, 
poi, quale sarà il ruolo della Sso nel Teatro Stabile 
Sloveno-Ssg. Ci sono diversi progetti, insomma. Mi 
auguro di risolvere tutte le questioni aperte in tran-
quillità e senza polemiche, anche se a volte in seno 
alla minoranza abbiamo posizioni diverse».

Sandor Tence
(Primorski dnevnik, 13. 1. 2016)

Su Internet siamo all’indirizzo: www.slov.it
Siamo presenti anche su Facebook.

Presto lo Slovit anche in formato digitale!
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L’iscrizione online è obbligatoria anche per l’in-
gresso alla scuola media inferiore, con la possibilità 
per i genitori di scegliere tra l’orario settimanale dio 
27, 30 o 40 ore di lezione. Ugualmente l’iscrizione 
online è obbligatoria per l’accesso al primo anno 
della scuola superiore con la possibilità di scegliere 
l’indirizzo di studio offerto dai singoli licei, dagli isti-
tuti tecnici e professionali.

Ivan Žerjal 
(Primorski dnevnik, 5. 1. 2016) 

RESIA - REZIJA

Scuola media salva 

grazie alla minoranza slovena

Effetti positivi della legge 38/2001

Alla scuola secondaria di primo grado di Resia, fa-
cente parte dell’istituto comprensivo di Trasaghis, 
l’11 gennaio è stata convocata un’assemblea rivolta 
ai genitori degli alunni che ora frequentano la clas-
se quinta della scuola primaria e che il prossimo 
anno inizieranno il percorso della scuola media.

L’incontro, condotto da due insegnanti della scuo-
la locale, ha avuto lo scopo di presentare il modello 
orario adesso in vigore e le proposte didattiche e 
organizzative della sede di Resia/Rezija.

Visto l’esiguo numero di bambini in età scolare 
presenti nel comune, da diversi anni questo appun-
tamento è atteso con una certa apprensione. Già 
da tempo, infatti, si prospetta un rischio di chiusura 
per le scuole. Come lo scorso, anche quest’anno i 
bambini residenti nel comune che dovrebbero fre-
quentare la prima media sono 3 e con tali numeri, in 
base alle norme in vigore, i timori sarebbero più che 
fondati. Durante la riunione è però fortunatamente 
emerso che, anche per l’anno scolastico 2016/2017, 
a Resia non ci saranno variazioni sostanziali, nean-
che di organico.

Come sottolineato dalla stessa insegnante refe-
rente, questa favorevole situazione non è dovuta a 
buonismo, ma ad una positiva conseguenza delle 
norme di tutela della minoranza linguistica slovena 
in vigore anche a Resia, che consentono ai ragazzi, 
inoltre, di approfondire alcuni aspetti della cultura 
resiana durante l’orario scolastico. In più contesti 
emerge come la presenza delle scuole sul territorio 
comunale sia fondamentale affinché le famiglie, già 
costrette ad un pendolarismo lavorativo giornalie-

ro, decidano di continuare a crescere i propri figli 
in una realtà di montagna impegnativa, ma comun-
que ricca di valori altrove affievoliti. 

Negli ultimi anni sono stati diversi i ragazzi che 
dai comuni limitrofi hanno scelto di venire a scuola 
a Resia; questo anche grazie agli investimenti del 
Comune per migliorare strutture e dotazioni tec-
nologiche del plesso. L’orario settimanale su cinque 
giorni con tre rientri pomeridiani, inoltre, consen-
te un’offerta formativa di qualità, permettendo lo 
svolgimento di attività laboratoriali, di recupero e 
potenziamento – più difficilmente attuabili in plessi 
con un orario settimanale ridotto e con un alto nu-
mero di alunni.

Dallo scorso anno, per agevolare le famiglie non 
residenti a Resia, il Comune ha attivato un servizio 
di scuolabus da Resiutta a Resia e ridotto ancora il 
costo del servizio mensa – molto apprezzato visto 
che i pasti sono preparati direttamente a scuola. È 
positivo ricordare la collaborazione della scuola di 
Resia con il Parco regionale delle Prealpi Giulie che 
permette di svolgere delle attività di educazione 
ambientale sul territorio con personale qualificato 
e apprezzate dei ragazzi.

Sandro Quaglia
(Dom, 15. 1. 2016)

RESIA-REZIJA

Nuovo tentativo di esclusione di Resia 

dalla legge statale di tutela

Si starebbero raccogliendo firme 
anche tra i resiani residenti all’estero

A Resia/Rezija è stata annunciata una nuova ini-
ziativa per escludere la vallata ai piedi del Canin 
dalla legge di tutela della minoranza slovena. A 
progettare una raccolta di firme a questo scopo è 
il bollettino «Resia Oggi»; il contenuto della peti-
zione, se la possiamo proprio chiamare così, è stato 
pubblicato sul sito internet Val Resia Resije. Si tratta 
di un progetto marcatamente politico, che non avrà 
nessun effetto pratico sulla legge di tutela.

I promotori della petizione sostengono che per 
l’esclusione di Resia sia sufficiente il 15% dei votan-
ti. Si tratta di una bugia – o meglio di una manipo-
lazione, dal momento che la legge determina che il 
15% dei votanti possa richiedere l’inclusione (non 
l’esclusione) del comune nell’ambito di applicazio-

GORIZIA-GORICA

Nell’Unione culturale cattolica slovena 

anche i circoli della provincia di Udine

Alla luce della nuova normativa per il cofinanzia-
mento dei circoli minori, che operano nell’ambito 
della comunità nazionale slovena, L’Unione cultura-
le cattolica slovena-Zskp ha incontrato tutti i circoli 
della provincia di Gorizia che hanno chiesto di asso-
ciarsi all’organizzazione. Nel contempo il consiglio 
di amministrazione, sulla base delle summenziona-
te nuove normative del regolamento regionale, ha 
preso una decisione. 

«Dopo un’approfondita discussione – ha riferito 
la presidente del Zskp, Franca Padovan – abbiamo 
deciso di accogliere con spirito di solidarietà e di re-
ciproca collaborazione anche le associazioni «Don 
Eugenio Blanchini» e «Don Mario Cernet», che ope-
rano in provincia di Udine. Questa decisione è frut-
to del senso di responsabilità avvertito verso le due 
realtà della provincia di Udine che fanno parte della 
Confederazione delle organizzazioni slovene e che 
hanno rischiato di restare fuori, in base al nuovo 
ordinamento, dal capitolo di finanziamento. Infatti, 
nonostante operino come associazioni, il che vale 
soprattutto per «Blanchini», sono state inserite nel-
la categoria dei circoli minori, che secondo il nuovo 
ordinamento riceveranno i contributi regionali solo 
attraverso le Unioni».

«Per la Zskp si tratta di una decisione importante», 
prosegue Padovan «dal momento che in questo ab-
biamo ampliato il nostro raggio di azione e d’ora in 
poi oltre a Gorizia riguarderà anche la provincia di 
Udine. Per mettere in atto questa decisione abbia-
mo dovuto modificare lo statuto e compiere tutti i 
successivi procedimenti amministrativi. Il primo in-
contro con le nuove associazioni delle province di 
Gorizia e Udine è fissato per venerdì 15 gennaio».

«Ad ogni modo per Zskp si affaccia un periodo 
molto impegnativo dovuto alle novità menzionate 
e agli impegni che comporta il nuovo sistema di as-
segnazione dei contributi», conclude Padovan. «Nel 
direttivo di Zskp siamo però convinti – aggiunge - 
che riusciremo nel nostro operato per il bene dei 
circoli sloveni che in provincia di Gorizia e di Udine 
rivestono un ruolo importante nella tutela della lin-
gua, cultura e coscienza slovene. In questo senso mi 
aspetto anche pieno sostegno dall’assessorato re-
gionale competente e da parte della commissione 
regionale consultiva, come finora abbiamo avuto 

modo di constatare e apprezzare». 
(Slomedia, 12. 1. 2016)

SCUOLA

Iscrizioni on line anche per le scuole slovene

Dal 22 gennaio al 22 febbraio iscrizione alle scuole 
dell’infanzia e primarie

Dal 22 gennaio al 22 febbraio saranno aperte le 
iscrizioni in Italia alle scuole dell’infanzia e scuole di 
ogni ordine e grado per l’anno 2016/2017. La no-
vità più rilevante è che l’iscrizione online, che da 
qualche anno è prevista per le scuole italiane, viene 
estesa per la prima volta anche alle scuole con lin-
gua d’insegnamento slovena.

Il ministero all’Istruzione ha pubblicato la circolare 
sull’iscrizione lo scorso 21 dicembre. Sarà possibile 
iscriversi sul sito www.iscrizioni.istruzione.it, dove i 
genitori interessati potranno registrarsi a partire dal 
15 gennaio. La sola iscrizione online è prevista per 
le scuole primarie, secondarie inferiori e superio-
ri e per gli istituti professionali (quest’anno hanno 
attivato questa possibilità nelle regioni Lazio, Lom-
bardia, Molise, Piemonte, Sicilia e Veneto). Dall’iscri-
zione online sono escluse le scuole dell’infanzia, le 
scuole in Val d’Aosta e nelle province di Trento e Bol-
zano, il terzo anno degli istituti tecnici e professio-
nali, l’indirizzo di tecnica enologica presso gli istituti 
tecnici, il corso di formazione per adulti e studenti, 
attualmente nella fase di adozione di questo siste-
ma.

Il modulo di iscrizione online, predisposto dalle 
singole scuole, riguarderà una sezione generale 
con i dati anagrafici degli alunni ed una specifica 
con la richiesta di dati ulteriori. Dopo aver compila-
to e trasmesso il modulo tramite il sito  www.iscri-
zioni.istruzione.it i genitori riceveranno la conferma 
di avvenuta iscrizione.

Come già detto, l’iscrizione nelle scuole dell’infan-
zia avverrà tramite la compilazione di moduli carta-
cei. L’iscrizione online è obbligatoria per tutti gli al-
tri ordini e gradi di scuola. L’iscrizione al primo anno 
di scuola primaria è obbligatoria per tutti i bam-
bini che compiranno sei anni entro il 31 dicembre 
di quest’anno e, come per la scuola dell’infanzia, è 
aperta l’iscrizione anche agli anticipatari, nati entro 
il 30 aprile dell’anno successivo. Per quanto riguar-
da la scuola primaria i genitori possono scegliere 
l’orario settimanale di 27, 30 o 40 ore di lezione.



SLOVIT n°1 del 31/1/16 | pag. 24 SLOVIT n°n°1 del 31/1/16  | pag. 25

Rapporto fra autonomia istituzionale ed economia 
nelle Valli del Natisone.

Nel primo capitolo Ines Beguš approfondisce il 
ruolo delle istituzioni che regolavano la vita sociale 
degli Schiavoni veneti sopra Cividale: la gastaldia, 
già attiva in epoca patriarcale, che esercitava fun-
zioni di ordine pubblico e riscossione delle tasse, 
l’ordinamento amministrativo alla cui base stavano 
le vicinie – sosednje, ovvero le assemblee delle co-
munità di villaggio che avevano il compito di am-
ministrare i beni comuni, provvedere alle necessità 
della chiesa ed esercitare la funzione giudiziaria in 
casi di «bassa giustizia»; c’erano poi gli arenghi che 
riunivano i decani delle due convalli: presso la chie-
sa di San Quirino (San Pietro) quelli di Antro, presso 
la chiesa di Sant’Antonio (Merso Superiore) quelli 
di Merso ed avevano il compito di trattare di affari 
di comune interesse al territorio di propria compe-
tenza; infine l’arengo grande che almeno una volta 
l’anno si radunava presso la chiesa di San Quirino 
per prendere decisioni di carattere generale, in par-
ticolare sui rapporti con le autorità centrali della Se-
renissima.

Sulla base di un’attenta lettura dei documenti 
l’autrice attribuisce ruoli precisi a figure che agiva-
no all’interno di questi tre livelli istituzionali. Si viene 
così a sapere che tra le diverse funzioni dei decani 
c’era anche quella di occuparsi della pubblica sicu-
rezza, di proclamare gli obblighi fiscali e raccogliere 
le pene pecuniarie; che i camerari amministravano 
i patrimoni delle chiese ed avevano la facoltà di 
convocare e presiedere le vicinie che trattavano di 
questi temi; che i giurati avevano la funzione di ri-
ferire alle autorità superiori le delibere prese nelle 
assemblee; che il compito dei procuratori era quel-
lo di intervenire a nome delle comunità in caso di 
dispute con altri organi rappresentativi; che i sindici 
venivano eletti dagli arenghi per rappresentare una 
convalle o l’intera Schiavonia davanti alle autorità 
anche a Venezia…

Nel capitolo riguardante l’amministrazione della 
giustizia nei luoghi chiamati Banche – le due prin-
cipali erano quelle di Antro e di Merso – vengono 
chiarite le funzioni intermedie della «lastra» di Tar-
cetta, alla quale facevano capo le comunità di Biacis, 
Spignon, Pegliano, Tarcetta, Lasiz ed Erbezzo con 
Montefosca (si tratta di quelle frazioni che all’inizio 
del ‘700 daranno vita alla cappellania di Antro e in 
epoca napoleonica formeranno il comune di Tar-
cetta) e della Banca di Drenchia che era composta 
da dodici capi maso, cioè dai rappresentanti delle 
aziende agricole più antiche del luogo che avevano 

origine nel medioevo.
Come già accennato, risulta di particolare inte-

resse il capitolo riguardante la ricostruzione del 
sistema economico della Slavia nella Repubblica 
di Venezia basato sullo sfruttamento delle risorse 
naturali. L’autrice esamina le caratteristiche struttu-
rali dell’agricoltura: le colture e i modi di coltivazio-
ne, i terrazzamenti, l’allevamento del bestiame e lo 
sfruttamento delle superfici a pascolo e dei boschi, 
l’alpeggio e l’allevamento in stalla, il commercio dei 
prodotti della terra e del legname nonché i vari tipi 
di contratti d’affitto delle proprietà dei signori o di 
enti ecclesiastici (in questo caso viene presa in esa-
me la grande proprietà del monastero di Santa Ma-
ria in Valle di Cividale divisa in masi tra le famiglie di 
Vernassino).

Infine va segnalato il capitolo riguardante il rap-
porto tra l’autonomia istituzionale e l’economia del-
la Slavia, vale a dire se e come i due sistemi interagi-
vano, quali erano i legami tra di loro e se economia 
e autogoverno costituivano un sistema funzionale 
unitario. Si viene così a sapere che la comunità di 
Erbezzo concesse in affitto boschi di proprietà co-
mune in cambio di denaro; che la vicinia di Azzida 
decise di costruire a Ponte San Quirino un’osteria e 
un luogo di sosta per commercianti per ricavarne 
un reddito anche con lo smercio dei prodotti lo-
cali, in particolare dei vini «che per lo più, e quasi 
ogn’anno, e specialmente negli anni d’abbondanza 
restano invenduti con grave danno delli vicini».

Giorgio Banchig
(Dom, 15. 1. 2016)

ne della tutela. Sul blog Val Resia Resije è riportato 
come in passato siano già state raccolte firme per 
l’esclusione del comune dalla legge di tutela della 
comunità slovena «che per una ragione o per l’al-
tra non sono mai state consegnate a nessuno, ma 
giacciono in qualche cassetto comunale».  Stavolta 
non sarà così, si farà sul serio, si può leggere ancora 
sull’appello on line. «Abbiamo bisogno del vostro 
aiuto, firmate, anche per non avere nessuno che 
con corriere venga a vedere i Resiani, come se fos-
sero animali dello zoo. Troveremo il modo di far fir-
mare i resiani all’estero, purché iscritti alle liste elet-
torali del Comune di Resia. Se ne avete la possibilità, 
avvertiteli di quanto abbiamo intenzione di fare. Ci 
risentiremo a breve per meglio spiegare come e 
cosa fare. Un saluto a tutti». Segue la firma: Sempre 
e solo Resiani, mai sloveni. L’appello è stato redatto 
alla fine dello scorso anno, ma potrebbe essere con-
testualizzato all’epoca della guerra fredda o all’epo-
ca dei rimaneggiamenti nel torbido di Gladio.

Cosa determina la legislazione di tutela
La legge di tutela del 2001 non prevede l’uscita o 

l’esclusione dalla legge, piuttosto la sola inclusione 
nella legge. Nel primo paragrafo del quarto articolo 
sta scritto che il comitato paritetico per la minoran-
za slovena include un determinato comune nella 
legge di tutela su richiesta di almeno il 15% dei cit-
tadini iscritti nelle sue liste elettorali o su richiesta 
di un terzo dei consiglieri comunali dei comuni in-
teressati. Tutti i 32 comuni, finora, sono stati inclusi 
nella legge di tutela su richiesta dei rispettivi ammi-
nistratori comunali. 

Con questa determinazione il legislatore ha in-
teso tutelare espressamente la minoranza slovena 
rispetto ad eventuali attacchi ed estorsioni da parte 
di una maggioranza ad essa non incline.

S. T.
(Primorski dnevnik, 19. 1. 2016)

STORIA

Autonomia ed economia delle Valli 
nella Repubblica di Venezia

La tesi di dottorato di Ines Beguš

Sull’autonomia amministrativa e giudiziaria del-
le Valli del Natisone ai tempi della Repubblica di 
Venezia è stato ricercato e scritto molto: dalla Sla-

via Italiana di Carlo Podrecca del 1884 ai numerosi 
storici sloveni e italiani – Bogo Grafenauer, Sergij 
Vilfan, Henrik Tuma, Vasilij Melik, Carlo Guido Mor, 
Giovanni Maria Del Basso, Amelio Tagliaferri, Carlo 
Daveggia, Massimo Zoppi… – che negli ultimi anni 
si sono cimentati in nuove ricerche sulla vita sociale 
degli Schiavoni veneti dal 1420 al 1797.

A questa eminente schiera di studiosi si è ora ag-
giunta la giovane storica slovena Ines Beguš, che 
di recente ha pubblicato la sua tesi di dottorato 
conseguito presso il Centro di ricerche scientifiche 
e la Facoltà di studi umanistici dell’Università del 
Litorale di Capodistria. La tesi è stata pubblicata in 
sloveno – Avtonomija in ekonomija Nadiških dolin 
v Beneški republiki – e in italiano – Autonomia ed 
economia delle Valli del Natisone nella Repubblica 
di Venezia – dalle Edizioni universitarie Annales di 
Capodistria (2015) con il finanziamento europeo 
nell’ambito del progetto Shared Culture.

Il lavoro di Ines Beguš è importante per due 
aspetti. Prima di tutto perché l’autrice non si è ac-
contentata di consultare la pur vasta bibliografia 
in materia, ma ha utilizzato nuovo materiale pre-
sente negli Archivi di Stato di Udine e di Venezia, 
nella Biblioteca nazionale marciana di Venezia e 
nello Steiermärkisches Landesarchiv di Graz, grazie 
al quale è riuscita a dare un importante contributo 
alla soluzione di quesiti lasciati in sospeso dalle pre-
cedenti pubblicazioni riguardo a istituzioni, ruoli 
e figure giuridiche, luoghi dove si amministrava la 
cosa pubblica e la giustizia. In secondo luogo per-
ché il lavoro rappresenta il primo tentativo di una 
ricostruzione complessiva del sistema economico 
delle Valli del Natisone in epoca veneziana.

Grazie a questo nuovo approccio scientifico Ines 
Beguš – come giustamente ha scritto il prof. Alek-
sander Panjek nella prefazione – «ha fatto raggiun-
gere un nuovo livello qualitativo alla conoscenza 
delle caratteristiche storiche delle Valli del Natiso-
ne. Come ogni lavoro storico importante, non forni-
sce una risposta solamente a questioni esistenti, ma 
ne apre e ne indica anche di nuove che rimangono 
aperte. Sono persuaso che il presente lavoro spo-
sti il punto di partenza per ricerche future di diversi 
passi in avanti, e inoltre offra le conoscenze che ren-
dono sostanzialmente più fondato il confronto con 
altre realtà, sia in terre slovene che italiane e un’a-
deguata collocazione delle valli nelle storia del più 
ampio spazio alpino».

L’autrice ha organizzato il suo lavoro in tre capito-
li fondamentali: Autonomia e privilegi delle valli di 
Antro e Merso, Economia delle Valli del Natisone e 

Slovit/Sloveni in Italia

Quindicinale di informazione

Direttore responsabile: Giorgio Banchig
Editrice: Most società cooperativa

Presidente: Giuseppe Qualizza
Direzione e amministrazione:

33043 Cividale del Friuli, Borgo San Domenico, 78
Tel./FaX 0432 701455

e-mail: info@slov.it
Stampa in proprio

Reg. Trib. Udine n. 3/99 del 28 gennaio 1999
	 Associato all’Unione stampa 
	 periodica italiana

Una copia: 1,00 euro
Abbonamento annuo: 20,00 euro

c/c postale.: 12169330
Most società cooperativa a r.l. - 33043 Cividale


	slovit copertina - 31-1-2016
	slovit 1-2016

